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QUESITO I. 

CARATTERI GENERALI DELLA LINGUA TEDESCA 


Analogie e differenze - Alfabeto - Pronuncia - 
Parole composte - Singole parti del di- 
scorso : Articoli, sostantivi, aggettivi, pro- 
nomi, verbi, preposizioni, avverbi, numerali, 
congiunzioni, interiezioni - Sintassi e co- 
struzione del periodo. 


1. La lingua tedesca ha poca o nessuna analogia col- 
T italiana; la grammatica tedesca segue in molte parti 
quella delle lingue classiche. Differisce specialmente dalla 
lingua italiana nelle declinazioni, nell’uso degli avverbi e 
delle preposizioni, e nella costruzione del periodo. 

2. Alfabeto speciale gotico, tan f o nella scrittura che 
nella stampa, che però si va sostituendo coi caratteri in- 
glese e tondo (lettere commerciali, libri scientifici). 

3. Pronuncia aspra in confronto all’ italiana perchè 
predominano le consonanti spesso unite fino a quattro o 
cinque senza vocale. 

■4. Molte parole lunghe perchè composte. Ciò fa pa- 
rere la lingua molto ricca. 

5. Differenze principali dalla lingua italiana nelle 
«ingoi e parti del discorso : 

a) Articoli: - tre generi; importanza dei casi; 

1 
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importanza della declinazione, seguita in parte dalle altre 
parole declinabili. 

b ) Sostantivi : - declinazione con aggiunta di de- 
sinenze; plurali diversi; modificazione di vocali; forma- 
zione del femminile e del diminutivo più semplice che in 
italiano ; genere spesso diverso dall' italiano ; composizione 
dei sostantivi. 

c) Aggettivi : - distinzione in predicativi ed attri- 
butivi ; predicativi indeclinabili, servono come avverbi; 
declinazione speciale degli attributivi secondo che sono 
preceduti o no da articoli ; caratteri della comparazione. 

d) Pronomi : - non si omettono come in italiano ; 
Ella e Voi italiano espressi colia terza persona del plurale ; 
distinzione della terza persona del possessivo secondo che 
sia riferito a maschio o femmina. 

e) Verbi : - tre ausiliari ; una forma sola per 1* im- 
perfetto ed il passato remoto ; tempi composti separabili ; 
irregolarità dei verbi ; uso speciale di alcuni verbi fmùffen, 
lnollcn ecc.) ; verbi composti ; posto del pronome nei ri- 
flessivi ; uso più esteso degli impersonali. 

f) Preposizioni: - suddivisione in classi secondo il 
caso retto; esattezza nel loro uso; loro importanza nella 
formazione delle parole, specialmente dei verbi. 

g) Avverbi : - uso speciale degli avverbi di luogo ; 
modificazione dei medesimi ; comparazione irregolare come 
in italiano. 

h) Numerali: - formazione diversa dall'italiana; 
le unità precedono le decine nei cardinali ; gli ordinali 
coll'articolo dopo i nomi di regnanti ; computo del tempo 
(data, ore, età). 

i) Congiunzioni : - suddivisione in tre oategorie se- 
condo la costruzione che reggono (invariata, inversa, col 
verbo in fine) ; uso speciale di alcune congiunzioni : aber, 
e fonòcrn, menn, afó ecc. 


Digitized by Google 



— li — 


j) Interiezioni: - non subiscono modificazioni nep- 
pure in tedesco. 

6. Per la sintassi è difficile dare un’idea generale in 
poche parole, avendo quasi ogni parte dei discorso le sue 
«gole speciali. La costruzione del periodo differisce dal- 
T italiana specialmente per la separabilità dei verbi, che 
tendono ad abbracciare tutto il concetto che esprimono ; 
poi per T inversione (soggetto posposto al verbo), e peri 
pronomi e le congiunzioni che mandano il verbo alla fine 
della proposizione. 


QUESITO II. 

REGOLE GENERALI DELLA PRONUNCIA ED ORTOGRAFIA 


Lettere dell’alfabeto con pronuncia differente 
dall’italiana - Vocali modificate - Dittonghi 
- Parole straniere - Sostantivi - Accento - 
Ortografia. 

i» La pronunzia delle lettere tedesche è come quella 
italiane, meno nelle seguenti : 
c nelle parole straniere = x ; 

8 = gh oppure g davanti a, o, u ; 

§ aspirata in principio di sillaba ; muta dopo vocale, 
Te t; pfj = f ; (f) gutturale ed = h in principio di 

(f cch ; fd) = se davanti e ed t ; 
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tfdf) =r cc davanti e ed i; 
b — /\* t5 — ZZ ' 

2. Le vocali a, o, u si modificano : fi, 6, il (pron. m| 
ew, u francesi). 

3. Dittonghi con pronuncia differente dair italiano : 
ei = ai; eu, fiu: suono tra ai ed oi; 

ie = ii; aa, ce, oo come a, e , o prolungati, e noi} 
«i modificano. 

4. Le parole straniere si scrivono e si prpnunciano) 
come nella lingua dalla quale sono prese (eh* * fran* 
cese, v italiano, t latino ecc.) 

5. I sostantivi e le parole usate come tali si scrivono 
con iniziale maiuscola. 

6. L'accento posa in generale sulla sillaba radicale. 

7. Ortografia: - La divisione delle parole in fine dij 
riga si fa per sillabe come in italiano. Si osservi però che 
nelle parole composte la divisione si fa per componenti e 
che nelle derivate per mezzo di sillabe preposte, quest' ul- 
time vanno staccate; cosi pure si staccano nelle parole 
derivate le sillabe finali che incominciano per consonante. 
- df), cf, pf, fcf), ft, (3, tC), rimangono unite alla prima 
sillaba quando sono seguite da consonante, altrimenti pas- 
sano alla sillaba seguente. 

f si usa in principio ed in mezzo delle sillabe, è in 
fine. La ss si esprime con ft dopo vocale lunga e dittongo, 
poi davanti a consonante e infine di sillaba; altrimenti 
con ft. 

L’ 1) muto si omette spesso nell'ortografia moderna 
quando con tale omissione la parola non cambi significato. 

L'apostrofo può stare anche in principio ed in 
mezzo di parola e segna di solito la mancanza di una c. 


«k/ 


l 
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QUESITO III. 

FORMAZIONE DELLE PAROLE 


Suddivisione delle parole - Particelle preposte 
ed aggiunte - Parole composte - Forma- 
zione di alcune parti del discorso : sostan- 
tivi, aggettivi, verbi, avverbi, numerali. 


1. Le parole tedesche si suddividono in radicali , de- 
ntale, composte. 

a) Radicali , cioè originarie, delle quali v’ ha un 
numero relativamente piccolo ; 

b ) derivate , cioè formate da altre parole per mezzo 
di particelle preposte od aggiunte, oppure con modifica- 
tone di vocali o consonanti ; 

c) composte, le quali constano di più parole unite. 

2. Le particelle più importanti che si prepongono 
«fto: a b, an, auf, au3, he, bei, burcf), eln, cmp, ent, er, 
fa, ge, Ijer e Ijtn (coi composti), lo§, mi3, mit, noci), ttie= 
to, fiber, um, un, unter, ber, boli, bor (coi composti), 

fotber, tnieber, jer, ju, suriicf, ^ufammen. 

Particelle finali più in uso : bar, djen, letn, e, et, el, 
/ ett, er, em, fat^, ig, tn, ifdj, Ijaft, lei, tjeit, feit, tidb, 
H H ni§, fai, fam, fdjaft, tum (tl)um), ung. 

3. Le combinazioni più frequenti di parole composte 
*°no : due sostantivi ; due aggettivi ; due preposizioni ; due 
ìe d>i; due avverbi; un sostantivo, un verbo od un numerale 
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con uu aggettivo ; un verbo con un sostantivo ; sostantivi, 
aggettivi e numeri coi verbi. 

Le composizioni di più di due parole non si usano 
frequentemente che nello stile tecnico e burocratico. 

4. Le sillabe più importanti che si prepongono per 
formare i sostantivi derivati sono : ge (collettivi) ; un 
e mi$ (dànno significato contrario) ; ur (origine primi- 
tiva). Sillabe che si aggiungono più spesso : er (professioni 
di maschi); e, et, l)ett, feit, fdjaft, ung (astratti femminili) : 
tum (astratti neutri e due soli maschili) ; in (desinenza 
del femminile) ; djeu, lein (diminutivi). 

Terminazioni più importanti per gli aggettivi: bar, 
(produzione, idoneità); fam (attitudine); tg (qualità); lid) 
(rassomiglianza, possibilità) ; ifd) (derivazione) ; \\ r en, ern 
(materia) ; §aft (proprietà) ; id)t (affinità). 

I verbi derivati si formano col mutamento di vo- 
cali o consonanti, poi colle terminazioni d)en/ fen, eln, em, 
fdjen, ^en, igen, iren ; inoltre cogli affissi ; ge (cambia si- 
gnificato) ; be (rende transitivi) ; ent (distacco) ; er (acqui- 
sto, raggiungimento di scopo) ; ber (perdita, errore) ; ^er 
(decomposizione, distruzione) ; mi8 (significato contrario o 
cattivo). 

Gli avverbi derivati hanno di solito le terminazioni : 
$, litigi, lid), U)cirt3. V’ hanno molti composti col sostan- 
tivo SBcifc, poi con particelle e preposizioni. 

Per la formazione dei numeri si hanno le termina- 
zioni: £tg (cardinali) ; t, ft (ordinali); mal (moltiplicativi) ; 
fad), faltig (proporzionali) ; el (frazionari) ; lei, etici (di 
specie). 
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QUESITO IV. 

DELLA DECLINAZIONE IN GENERALE 


Carattere della declinazione tedesca - Numeri 
- Generi - Casi - Regole generali. 


1. Caratteristica della declinazione è raggiunta di 
desinenze nei diversi casi e la modificazione frequentissima 
della vocale radicale nel plurale. In italiano invece non 
sì ha una declinazione propriamente detta, perchè il caso 
è indicato da una preposizione, quando non lo si debba 
comprendere dal senso del periodo. 

2. Vi sono due numeri come in italiano: singolare 
e plurale . 

3. Tre generi: maschile , femminile , neutro. Per la 
molteplicità di regole ed eccezioni riesce difficile appren- 
dere senza la pratica della lingua il genere di ogni sostan- 
tivo. Le regole del genere hanno riguardo alla termina- 
tone ed al significato dei sostantivi. 

Regole generali: 
a) Per la terminazione sono : 

maschili la maggior parte dei derivati in el, er, en, 

tea, ring; 

^femminili i derivati in e, et, l^ett, fcit, fcfjaft, urtg, 
«djt, ud)t, muti) (mut), in, unft; 

neutri quelli terminanti in cfjeit e (etit e la maggior 
parte dei derivati in tfjurn, m§, fe(, fai. 
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b) Per il significato sono: 

maschili i nomi dei maschi, dei venti, delle stagioni, 
dei mesi, dei giorni, dei monti; 

femminili quelli delle femmine, degli alberi, della 
maggior parte dei frutti e dei fiori, di molti fiumi e di 
molti nomi astratti formati con aggettivi ; 

neutri i nomi dei metalli, delle città, dei paesi e 
molti collettivi ; inoltre tutte le parole usate come sostan- 
tivi (esclusi gli aggettivi che stanno per un nome maschile 
o femminile sottinteso) e tutti i diminutivi. 

4. I casi sono quattro: nominativo, genitivo , dativo , 
accusativo . Il primo caso indica il soggetto; il secondo 
un possesso od un'attinenza; il terzo una trasmissione; 
il quarto l'oggetto della proposizione. 

5. Regole generali per la declinazione di tutte le pa- 
role : Tre forme nel singolare ed una per il plurale; forme 
uguali: nominativo ed accusativo singolare femminile e 
neutro, nominativo ed accusativo plurale ; dativo plurale 
terminante in en (eccettuati pochi nomi stranieri e le forme 
del pronome personale un$/ euri)). 
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QUESITO V- 

ARTICOLI 

Determinante - Indeterminante - Parole che 
ne seguono la declinazione • Partitivo - 
Uso degli articoli. 


1. Vi sono due articoli : il determinante e Yindeter- 
minante . 

Determinante. Singolare : 


$)er 

bie 

òas 

beS 

ber 

be§ 

bem 

ber 

bem 

ben 

bie 

bob. 

Plurale: 

bie 

ber 

ben 


2. L'articolo indeterminante segue la stessa declina- 
tione (einer, eine, eine£) quando è usato come pronome, 
cioè non è seguito dal nome, il quale sia sottinteso; al- 
trimenti varia nel nominativo maschile e nel nominativo 
ed accusativo neutro, in cui non prende alcuna desi- 
nenza (etit). 

3. La declinazione del determinante è seguita dai pro- 
nomi in et, e, e3 (biefer, foldjer, jener ecc.) ; quella del- 
T indeterminante dall'aggettivo pronominale fein e dagli 
aggettivi possessivi mein, beiti, fein; unfer, euer, if>r ; 
questi seguono nel plurale (che manca ad eiti) la decima- 
zione del determinante. 
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4. Non esistono articoli partitivi : si omettono o si 
sostituiscono con alquanto , alcuni , un poco ecc. 

5. Regole generali per l'uso degli articoli. - L’arti- 
colo determinante si pone spesso in tedesco dove manca 
in italiano ; così davanti ai numeri ordinali, ai nomi di 
persona, all'aggettivo gan& ed in molte frasi. È omesso il 
determinante dinanzi ai nomi neutri di città e paesi, dei 
punti cardinali, talvolta davanti ai nomi di titoli o dignità 
seguiti dal nome proprio; poi nella costruzione col geni- 
tivo sassone e col genitivo del pronome relativo; inoltre 
spesso nei proverbi ed in altre frasi. 

Trattandosi di singole parti del corpo umano, di ani- 
mali o di piante, si usa 1' indeterminante. L' indetermi- 
nante sta pure per lo più nelle apposizioni e nei predicati 
formati da un sostantivo dopo i verbi feiti e toerbcn. 


QUESITO VI. 

DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI 


Caratteri generali - Desinenze - Classifica- 
zione - Osservazioni. 


1. Prendendo a base le modificazioni del singolare, i 
sostantivi si possono dividere in due declinazioni, secondo 
che il genitivo termini in 8 od in n. La prima si suddi- 
vide in quattro classi, col plurale a) invariato, b) in e, c ) 
in er, d) in etu Si noti la regola generale che i sostantivi 
femminili non subiscono modificazioni nel singolare e il 
dativo plurale aggiunge n quando non termini già in tu 
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2. Desinenze della declinazione : 

I* declinazione II* declinaz. 

SINGOLARE 


X. 


— 



n, en 

G. 


3, e3 



n, cu 

D. 


- -, (e) 



n, en 

A. 


— 



n, en 



PLURALE 




<*) 

b) 

<0 

d) 


N. 

— 

e 

er 

n, en 

it, en 

G. 

— 

e 

cr 

n, en 

n, en 

D. 

(n) 

en 

ern 

n, eit 

tt/ en 

A. 

— 

e 

er 

n, cn 

n, en 

Es. : 

ber $ater 

òie 9*ad}t 

òa3 23ucf) ber Getter 

ber 2Kenfdj 


Note. La classe a) prende soltanto 3 nel genitivo sin-t 
golare. Nelle altre classi la maggior parte dei nomi hanno 
tè; in tal caso il dativo prende una e, la quale spesso si. 
omette. Nelle classi a) b) si modifica la vocale radicale 
nel plurale il più delle volte, nella c) sempre, nella d) e 
nella seconda declinazione mai. La forma n del plurale 
serve per i nomi in e, el, t: gli altri prendono en. 

3. Appartengono alla I declinazione : 

a) 1. Due femminili: Cutter e ;£od)ter. — 2. Uno 
maschile in e : $àfe. — 3. I masch. e neutri in el, cr, en, 
fm. — 4. I diminutivi. — 5. I neutri in e od er col pre- 
sso §e. 

b) 1. I monosillabi femmin. (meno poche eccezioni). 
— 2. La maggior parte dei monosillabi masch. ed alcuni 
neutri. — 3. 1 nomi cogli affissi itté e fai. — 4. I ma- 
schili e neutri polisillabi terminanti in anò/ at/ l rfjt/ ìq, 
iwg, fid). — 5. I bisillabi maschili e neutri derivati da 
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verbi e che non finiscono in e, zi, ex. — 6. Molti maschili 
e neutri stranieri, specialmente quelli in or coir accento 
suirultima sillaba. 

c) 1. I radicali monosillabi neutri. — 2. Pochi neu- 
tri col prefisso ge. — 3. Alcuni maschili. — 4. I derivati 
coiraffisso tum. — 5. Pochi nomi stranieri. 

d) 1. Pochi maschili e neutri. — 2. Alcuni nomi 
stranieri specialmente quelli in or coiraccento sulla pe- 
nultima sillaba. 

Appartengono alla seconda declinazione : 

1. Alcuni monosillabi maschili. — 2. I polisillabi 
maschili terminanti in e. — 3. I femminili polisillabi ed 
alcuni monosillabi. — 4. La maggior parte dei maschili 
e femminili stranieri. 

4. I maschili grteòe, ^ame, gunfc, (game, ©laute, 
£>aufe, ©eòanfe, SBille, ^djaòe, SButfjfta&e, gel$ si decli- 
nano come se terminassero in en. 

£)er SRatf) plur. consiglieri, 3kt§fcf)lfige , 

consigli. 

Dei neutri delle prime due classi, modificano la vo- 
cale soltanto Slofter, Dto^r e gloft. 
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QUESITO VII. 

FORMAZIONE DEL FEMMINILE E DEL DIMINUTIVO. 
SOSTANTIVI COMPOSTI - NOMI PROPRI 


Desinenza e modificazione dei femminili - 
Formazione e genere dei diminutivi - So- 
stantivi composti : formazione, genere, de- 
clinazione - Nomi propri : di paesi, di 
persone - Sostantivi ed aggettivi derivati 
dai nomi di Stati e città. 


1. Dai nomi maschili (per lo più quelli che indicano 
professioni) si formano i femminili corrispondenti, modifi- 
candone la vocale radicale ed aggiungendovi la desinenza in. 

2. Il diminutivo (che è possibile soltanto nei sostan- 
ti) si ottiene cambiando il genere in neutro — se non 
lo è già, — modificando la vocale radicale ed aggiungendo 
la desinenza d}cn o tein. — I sostantivi terminanti in e 
perdono per lo più questa vocale, e le vocali doppie di- 
tentano singole. 

3. 1 sostantivi composti hanno nei componenti ordine 
inverso dall' italiano e non vi è espressa la copula (di, 
da, per ecc.) che li congiunge nella lingua italiana ; sol- 
lento il di si esprime in certe composizioni con 3. 11 con- 
ato principalè sta nell’ultima componente, della quale 
hi il genere tutta la parola. Soltanto 1 ultima componente 
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si modifica nella declinazione. — Si confrontino le poche 
parole composte italiane come ragnatela, terremoto , nubi- 
fragio, ferrovia , madrelingua, lunedì , martedì ecc. 

4. I nomi propri di città e paesi sono per lo più di 
genere neutro e non hanno articolo se non sono preceduti 
da un attributo. Nella declinazione si modificano soltanto 
nel genitivo ($). Focili nomi di paesi di genere femminile 
si fanno precedere dall'articolo. 

I nomi di persona hanno talvolta l'articolo deter- 
minante e rimangono invariati nella declinazione. Per 
lo più si fanno precedere da preposizioni per indicarne il 
caso. Altrimenti prendono nel genitivo 8 o en£. 

5. Dai nomi degli Stati si formano per lo più quelli 
degli abitanti colla desinenza er (StaUener) oppure con e 
togliendo la componente Con b (Diuffe) ; alcuni hanno for- 
mazione speciale (grqnaofe, £)òue, ^ortugiefe). Da questi 
nomi si formano aggettivi colla desinenza ifdj; poche ec- 
cezioni, come òeutfdi, engliftf). Anche i nomi degli abitanti 
delle città seguono la stessa regola (eccettuate molte città 
italiane e poche altre). 
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OU ESITO Vili. 


NOMI STRANIERI - PARTICOLARITÀ ED ECCEZIONI 
NELLA DECLINAZIONE DEI SOSTANTIVI 


Decimazione dei nomi stranieri - SDÌann nei 
nomi composti; £jerg; nomi di materia; 
nomi di quantità, peso, misura, numero • 
Influenza del genere e della forma plurale 
sul significato - Genitivo sassone - SDÌenfdj 
e SJicmn ; (Sprone e guttge ; geit e SBctter ; 
ìeidj e 3inn ecc. 

i> Dei nomi stranieri la maggior parte dei maschili 

* neutri appartengono alla prima declinazione. Quelli in 
**/ d, en hanno il plorale invariato, gli altri lo formano 
«olla desinenza e; tre soli con er (Otegiment, <®J>itof, Sta* 
roifoty; i nomi in or non accentato e pochi altri apparten- 
evo alla quarta classe (plur. n o en). Alla seconda de- 
putazione appartengono i più dei maschili che indicano 
P^vme (colle desinenze at, ift, ent ecc.); poi i femminili 

• i derivati dai greco. — 1 nomi latini in or ed il hanno 
il plurale in ien ; i greci in a ed i latini in u$ ed unt 
«ambiano queste desinenze in en e talvolta si declinano 

greca od alla latina. — Alcuni nomi francesi ed in— 
gtoi hanno il plurale in è. 
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2. 2fiantt in fine di una parola composta si muta in 
£eute, quando non occorra distinguere il sesso. — 

£>er$ ha una declinazione speciale : be8 £>er$en$, bem £>er= 
3en, ba3 £er$; plur. ^erjcn. — I nomi che indicano ma- 
teria possono trasformarsi in aggettivi ; quelli che indicano 
quantità, peso, misura o numero rimangono, come tali, 
invariati nel plurale (eccett. i femminili in e) : la parti- 
cella di, che li segue in italiano, non si traduce in tedesco. 

3. Talvolta il genere diverso dà al nome significato 
diverso (ber, ba$ £f)or - ber, bie 0ec - ber, ba8 93anb ecc.) ; 
cosi un nome può cambiare significato col cambiare di 
forma nel plurale (SBorte, SBòrter - 93anbe, 93dnbe, ©fin- 
ber - Sftnbcr, Calibe ecc.) 

4. Si usa talvolta nella prosa, ma più spesso in poesia, 
premettere il genitivo al nominativo od accusativo ; in tal 
caso questi ultimi non possono avere articolo (($)otte£ 
2luge = ba£ 9luge ©otteS). 

5. A molti sostantivi italiani, che possono avere si- 
gnificati diversi- pur conservando la stessa forma, corri- 
spondono in tedesco vocaboli diversi. Così, per es.. 2ficnfcf) 
uomo in genere, Sfiatili uomo (maschio) ; (gpradje lingua 
parlata, 3 un 9 c lingua (organo) ; Getter tempo atmosferico, 
3eit tempo (anni, giorni, ore ecc.); 'ìeicf) stagno (acqua), 
3ittn stagno (metallo) e molti altri. 
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QUESITO IX. 

DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI 


Aggettivi predicativi - Attributivi - Loro de- 
clinazione - Casi retti da alcuni aggettivi. 

1. Gli aggettivi si dividono in predicativi ed attri- 
botivi. 

Gli aggettivi predicativi, cioè quelli dipendenti dal 
verbo espresso o sottinteso e che sono quindi uniti al loro 
nome mediatamente, non sono suscettibili di modificazione 
e rimangono invariati in tutti i generi e numeri. Ogni 
aggettivo predicativo può servire come avverbio senza 
mutar forma. 

2. Aggettivi attributivi sono quelli uniti immediata- 
mente al nome, col quale formano quasi un concetto solo. 
Precedono sempre il sostantivo al quale si riferiscono ; e 
ciò avviene anche quando un sostantivo abbia più di un 
attributo. — Gli aggettivi attributivi si declinano anche 
^ndo il sostantivo, che li dovrebbe seguire, sia sottinteso. 

3. Declinazione dell'aggettivo. — L’aggettivo attribu- 
to può stare senza alcun articolo od altra determinazione, 
°d essere preceduto dall’articolo od altra parola determi- 
aanle. oppure dall’articolo indeterminante o da una parola 

segua la declinazione di quest’ultimo. Perciò si danno 
k* forme di declinazione dell’aggettivo : 
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a) l'aggettivo non preceduto da articolo prende le 
desinenze del medesimo per indicare i diversi casi. Ecce- 
zionalmente si u?a la desinenza ctt per nel genitivo 
singolare maschile e neutro ; anche il dativo in cnt è 
sostituito da en negli aggettivi che hanno la radice termi- 
nante in nt. 

b) l'aggettivo preceduto dall' articolo determinante 
o da altra parola che ne segue la declinazione, prende e nel 
nominativo singolare, negli altri casi ctt. Se l'aggettivo 
finisce in e, resta invariato al nominativo e aggiunge it 
negli altri casi, 

c) l'aggettivo preceduto da ein, fein o da un agget- 
gettivo possessivo, segue nel nominativo singolare la prima 
forma di declinazione, negli altri casi la seconda. Però in 
tutte le forme l'accusativo singolare femminile e neutro è 
uguale al nominativo. 

4. Gli aggettivi che indicano valore, peso, misura, 
(fdjroer, tnert, Icntg ecc.) reggono 1' accusativo, al quale di 
solito si pospongono. Gli altri aggettivi, meno poche 
eccezioni, reggono lo stesso caso della lingua italiana. 
Alcuni aggett. sono seguiti da preposizioni, come ftol^ ciuf, 
5 ii/ retri) cut, 5ufrtcben mit ed altri. 
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QUESITO X. 

COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI - IRREGOLARITÀ 


Formazione del comparativo - Paragone tra 
due aggettivi - Superlativo assoluto e re- 
lativo - ©ut, tialje, fjodfj, grojj. - Aggettivi 
che non modificano la vocale ; elisione 
della e - Aggettivi usati come sostantivi. 


1. Il grado comparativo si forma col raggiunta della 
desinenza er od r alla radice. Le particelle italiane di e 
f k, le quali seguono i comparativi, si traducono con al£. 
Jdue termini di comparazione stanno nello stesso caso. 

2. Se il paragone ha luogo tra due aggettivi riferiti 
•Ho stesso sostantivo, la comparazione si esprime colle 
l*rticelle mef)r-dl3 e l'aggettivo non prende la desinenza er. 

3. Il grado superlativo può essere assoluto o relativo 
ft>me in italiano. L'assoluto non ha forma speciale ; si ot- 
tiene premettendo fefjr, redjt, uhcrauS eco. al grado posi- 
lo. 11 relativo si forma colle desinenze ft o eft e si fa 
precedere dall'articolo. 

Gli aggettivi di grado comparativo seguono nella 
declinazione le stesse norme di quelli di grado positivo. 

Nella formazione dei gradi di comparazione, la vo- 

radicale degli aggettivi si modifica quasi sempre. 

4. Irregolarità : gut nel comparativo e superlativo 
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(fieffer, fieft); nalje nel superlativo (ndcf)|t); §odj perde il 
c davanti ad e (f^er, §o§e£); groft nei superlativo ag- 
giunge soltanto t (gròftt). 

5. Non si modifica la vocale radicale negli aggettivi 
terminanti in el/ er, en ed in quelli derivati colle desi- 
nenze bar, tjaft, fam, ig. 

Per eufonia non si pone in tedesco una l tra due 
e ; perciò nella declinazione e nei gradi di comparazione 
gli aggettivi terminanti in el perdono la e, ma se stanno 
davanti ad en possono conservarla, ed allora si elide la e 
di questa desinenza (bunfel, bunflen, òunfe(n). Anche gli 
aggettivi in en ed er perdono talvolta la e (etgner, ntuntrer). 

6. Gli aggettivi usati come sostantivi conservano la 
loro declinazione attributiva ; ciò perchè si considera 
espresso il nome sottinteso (ein toeifer 9ttann ; ein SBetfer). 


QUESITO XI. 

PRONOMI PERSONALI, POSSESSIVI E DIMOSTRATIVI 


Suddivisione dei pronomi - Personali - Rifles- 
sivi - Ella e Fot - Possessivi - ©etn e iljr 
- Dimostrativi - £)eren e berer. 


1. I pronomi tedeschi si dividono in personali, pos- 
sessivi, dimostrativi, interrogativi, relativi, indeterminati. 

2. I pronomi personali sono iti), bu, er, toir, if)r, fte. 
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Declinazione : 
3dj mctrter 

mir 

nttcfj 

$>u 

beiner 

bir 

biefj 

(£t 

fernet 

tfym 

t$u 

mx 

uttfet 

un3 

un3 


euer 

euri) 

eud) 

<Sie 

ifyrer 

l^nert 

He. 


1 pronomi personali si elidono soltanto dopo unò 
o dopo una virgola, quando si riferiscono allo stesso sog- 
getto della proposizione che precede. Inoltre nel modo 
imperativo non si pongono che nel caso di antitesi tra due 
soggetti, dove anche in italiano debbono essere espressi. 

3. Il pronome riflessivo è ftdjj, e questa forma serve 
per il dativo ed accusativo singolare e plurale di tutti i 
generi. 0id) è spesso unito a fel&ft (indeclinabile). 

4. La terza persona nei neutro (c§) è usata anche 
davanti ai verbi impersonali od al posto del soggetto 
quando è indeterminato o non istà in principio di propo- 
sizione. (£3 può corrispondere anche al si italiano (in luogo 
di mmt) ; può riferirsi (come bo3) a nomi di qualunque 
genere e concordare col verbo al plurale. 

5. Ella e Voi italiani, adoperati per rivolgere il di- 
scorso ad una persona, si traducono colla terza persona 
del plurale scritta con iniziale maiuscola. Lo stesso dicasi 
del possessivo il Suo , il Vostro (3$*). Non è però escluso 
r 3^ (Voi) ed (£uer, come in italiano. Per rivolgere la 
parola ad inferiori, si usa di rado la terza persona del 
«ingoiare ((£r). 

6. Gli aggettivi possessivi non seguiti dal sostantivo 

quando non siano adoperati come predicativi), diven- 

pronomi e seguono la declinazione detratticelo ber 
(iwiner). Spesso si fanno precedere delimiticelo determi- 
**ateed allora si declinano come aggettivi della seconda 
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forma (ber meine) ; in quest'ultimo caso vi si aggiunge 
di solito la sillaba ig (ber meinige). 

7. La terza persona singolare del possessivo è fctn o 
iljr: il primo è riferito a possessore maschile o neutro, 
r&ltro a possessore femminile. Per la desinenza nella de- 
clinazione, ambidue possono essere maschili, femminili o 
neutri, secondo il genere del nome che segue. Il nome 
ba§ SOSeib e i diminutivi di femminili hanno però di so- 
lito tfjr dopo di sè, perchè iti tali casi si segue il genere 
naturale anziché il grammaticale. 

8. I pronomi dimostrativi terminano per lo più iu 
er, e, e§ e seguono la declinazione dell'articolo ber. 

Derjcnige e bcrfelbe (seguiti sempre da un pronome 
relativo) si declinano come aggettivi preceduti dall'arti- 
colo det. (bcSfel&eu, bemjenigen ecc.) 

9. £)er, bie, ba§, pronome dimostrativo, ha il genitivo 
singolare beffen, beren, beffen, dativo plurale beucit. Il 
genitivo plurale è bcrer quand' è seguito da un relativo, 
altrimenti è beren. Negli altri casi conserva la declina- 
zione d'articolo. 

Il genitivo singolare beffen, beren (anche quan V è 
relativo) precede il nome al quale si riferisce e quest'ul- 
timo sta senza articolo. 
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QUESITO XII, 

PRONOMI INTERROGATIVI, RELATIVI E INDETERMINATI 

Pronomi interrogativi - 3Baé fiir etri e tDefdjer; 
nreldj - Pronomi relativi - Pronomi indeter- 
minati - 9J?an; niemanò e fein. 


1. Pronomi interrogativi : 2Ber declinato come Parti- 

colo ber, ad eccezione del genitivo tncffen. — inde- 

clinabile. — 2&elcf)cr declinato come l’art. ber; poco usato 
nel genitivo singolare, che si sostituisce con toeffeit. — 

fiir elner; si declina soltanto elitcr e non ha plurale 
che come aggettivo (toaè fiir citi) ; in tal caso rimane al 
plorale soltanto tna§ far. 11 fiir non si considera qui come 
preposizione e perciò non regge Paccusativo. 

2. fScré fiir etn si distingue da tueld)cr perchè indica 
una cosa in modo generale e indeterminato {che specie 
diì) y mentre con toeldjcr si tratta di cosa già nota {quale?), 
— ISclcfjcr davanti ad etti perde la desinenza e non si de- 
dita (ioetdj ein) ; nello stile poetico ciò può avvenire 
•oche senza che vi sia eut. Lo stesso dicasi di folci). 

3. Come pronomi relativi servono tutti gli interroga- 
tivi ed il dimostrativo ber. Se il relativo ber è preceduto 
da un pronome di primi o seconda persona, quest’ultimo 
si ripete dopo il relativo (bu, ber bu). — 1 pronomi rela- 
tivi mandano il verbo in fine di proposizione. 

4. Pioiomi indeterminati sono man, etma^, nicf)t§ 
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indeclinabili; jemartb, niemcmb che prendono Sai genitivo 
e possono avere la desinenza en nel dativo ed accusativo : 
jebermann prende^ é nel genitivo ; jeòer, mandar, einigc, 
etlirfje ed alcuni altri, declinati come l'articolo determi- 
nante. 

6. ha sempre l'ausiliare Ijaben ed il verbo alla 
terza persona singolare. — 9ftemanb differisce dall'agget- 
tivo fein perchè non è mai seguito dal nome ; differisce 
dal pronome fettter perchè ha significato generale e non 
si riferisce, come quest* ultimo, a sostantivi precedenti, 
luoltre nientanb si riferisce soltanto a persone, fein e temer 
a persone e cose. 


QUESITO XIII. 

VERBI AUSILIARI 


Coniugazione - Uso. 


1. Vi sono in tedesco tre ausiliari: fein/ Ijabeit, locr^ 
ben; quest'ultimo corrisponde al venire italiano, usato 
talvolta nella forma passiva. 

Gli ausiliari hanno una coniugazione irregolare nei 
tempi semplici. 

Indicativo presente : 

bin, bift, ift, fttib, feib, ftnb. 

IjabC/ fjaft, fyat; il resto regolare, 
toerbe, nnrft, rotrb; plurale regolare. 
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Imperfetto : 

ttmr, toarft, toar, ttmrett, ttmret, ivaten. 

^atte, §atteft, Ijatte, Ijatten, fjattet, fjatten. 
ttrnrbe, rourbeft, tmrrbe, ttmrben, nmrbet, nmrbeit. 

Congiuntivo presente: 

fri, feift, fet, fcien, feiet, fcicn ; 
gli altri due regolari. 

Imperfetto : 

màre, tudreft eco.; fyatte, fycitteft ecc.; rourbe, tour* 

fcjt ecc. 

Imperativo: fei, feiet; gli altri regolari. 

Participio presente: feieitb; gli altri regolari. 

» passato: getocfeti, gefjabt, gcioorben. 

Gli altri modi e tempi si coniugano regolarmente. 
fBerben ha spesso nell’ imperfetto indicativo la 
forma toarb ; nel participio, quando roerben è usato come 
ausiliare, perde il prefisso ge. 

2. Jmben si adopera sempre in luogo dell’essere ital. 
topo il pronome man, coi verbi riflessivi e cogli imper- 
«onali. 

ftaben e feirt corrispondono del resto per lo più ad 
«wre ed essere, meno in poche eccezioni come rcifen, 
kpegnen con fcin, leben con Ijaben ed alcuni altri. 

Skrbctt è usato in tutti i tempi e modi come ausi- 
le della forma passiva in luogo deir italiano essere. 
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QUESITO XIV. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO REGOLARE 


Radice e desinenza - Formazione dei tempi - 
Participio senza prefisso - Condizionale - 
Soggetto nell 7 imperativo - Forma passiva. 

1. Ogni verbo, come tutte le altre parole soggette a 
modificazione, consta di due parti : la radice (di regola 
immutabile) e la desinenza (aggiunta per indicare i tempi, 
modi, persone, numeri). La desinenza degli infiniti tede- 
schi è en ; colle radici in cl ed er e nei verbi tfymt e 
fctn si elide la e di questa terminazione. 

2. Formazione dei tempi e modi : 

Infinito presente: Alla radice si aggiunge cit od u. 

» passato : Come in italiano, però con or line inverso* 
Participio presente: Si aggiunge b all'infinito. 

> passato : Alla radice si premette ge e si aggiunge- 
t (et nelle radici in b, t o più consonanti). 

Indicativo presente: Desinenze: e, ft, t (et), en, et (t), en. 
Solo in questo tempo la terza pera. sing. differisce 
dalla prima ; in tutti gli altri, la prima e la terza pera, 
sono eguali tanto nel sing. che nel plurale. 
imperfetto : Si aggiunge t alla radice, colle desinenze 
come nel presente (terza pers. sing. c). 
futuro: Composto del prosente di tucrbeit e 1* infinito 
del verbo coniugato. 
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I tempi composti sono separabili . 
perfetto (passato prossimo) e piuccheperfetto (trapassato): 
come in italiano. 

futuro esatto : Consta del futuro dell' ausiliare, tra le 
due parti del quale è inserito il participio del verbo 
che si coniuga. 

Modo congiuntivo : La prima persona è uguale alla terza 
in tutti i tempi e numeri. Le desinenze in consonante 
sono precedute dalla e. Gii ausiliari si pongono al 
congiuntivo. 

Imperativo : Non ha che la seconda persona del singolare 
terminante in c e la seconda del plurale in t o et 
come nell' indicativo. 

3. Nel participio passato non si premette la sillaba ge 
ai verbi di origine straniera terminanti in iren (ierert;, ai 
verbi che hanno i prefissi he, emp, ent, er, ge, ber, ^er, ed 
ai verbi composti inseparabili. 

4. Il modo condizionale si ottiene premettendo alP in- 
finito presente o passato del verbo che si coniuga, r im- 
perfetto congiuntivo di merben. Però spesso invece di 
questa forma si adopera V imperfetto od il piuccheperfetto 
del congiuntivo ; e ciò ha luogo sempre nella coniuga- 
rione degli ausiliari di modo (dunque non si dirà p. e. 
idj tour he mbgen, ma idj modjte). 

5. Nell' imperativo tedesco il pronome soggetto si 
omette come in italiano. Si deve porre soltanto quando' 
ci sia un’antitesi tra due soggetti, nel qual caso si po- 
spone al verbo : Qcfj mag nicfjt gefyen ; gefje bu bin. 

Questa regola vale soltanto per l’ imperativo pro- 
priamente detto, il quale, come si disse, non ha che le 
«coude persone ; nella primi o nella terza del plurale 
(tonyiuntivo esortativo latino) il soggetto si esprime sem- 
pre: ©e^en iutr, gcfjeit <Sie. 
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6, La forma passiva dei verbi tedeschi è formata come 
negli italiani, colla sostituzione del verbo tocrben (parti- 
cipio toorben) all 'essere italiano. 1 tempi del passivo, es- 
sendo composti, sono separabili. 


QUBSITO XV, 

CONIUGAZIONE IRREGOLARE 


Caratteri generali - Tempi irregolari - Ecce- 
zioni - Classificazione - Verbi irregolari 
più comuni. 

1. L’irregolarità dei verbi tedeschi non istà nelle de- 
sinenze della coniugazione, ma nella modificazione che 
subisce la radice in alcuni tempi. Delle desinenze diffe- 
risce soltanto quella del participio, che è per lo più en 
invece di t. Del resto la coniugazione si fa regolarmente» 
date le modificazioni della radice. 

2. Le irregolarità nei verbi hanno luogo nei seguenti 
"tempi : 

a) imperfetto indicativo ; 

b) v congiuntivo ; 

r) participio passato ; 

ci) presente indicativo singolare ; 

e) imperativo singolare. 

Gli altri tempi e modi sono sempre regolari (ad 
eccezione del verbo fetn che ha irregolare tutto il presente 
dell’ indicativo). 
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1 verbi Brenne», fennen, ncnnen, reitncn, fcnben A 
fcenbcn, fotten, molle» non hanno irregolare l'imperfetto 
del cong., gli altri hanno tutti questa irregolarità sempre 
uniforme, la quale consiste nella modificazione della vo- 
cale dell* imperfetto indicativo coll'aggiunta delle desi- 
nenze regolari (Bat - (tòte, tour - tocire ecc.) 

Le irregolarità del presente indicativo si trovano 
per lo più nella seconda e terza persona ; in pochi verbi 
anche nella prima, alla quale. in tal caso è uguale la terza 
persona. 

L’imperativo irregolare non può trovarsi che in verbi, 
i quali hanno irregolare anche il presente indicativo ; V ir- 
regolarità sta in ciò che l' imperativo è espresso dalla 
sola radice della «'Seconda o terza persona del presente 
indicat. senza desinenza. 

3. I composti e derivati dagli irregolari seguono la 
coniugazione di questi. Pochi eccettuati si coniugano re- 
golarmente: BefjerBergen, Berftecfen, berfcfjaffcn, Beranlaffctt 
e pochi altri. Non si confondano con derivati da verbi irre- 
golari alcuni come umringert (da ffting), 6ereiten (da Bereit). 

A . I verbi irregolari si possono comprendere in una 
sola categoria, cioè di tutti quelli che si scostano dalla 
coniugazione regolare ; oppure dividersi in forti ed irre- 
golari. Le singole classi possono contenere quelli che hanno 
irregolarità in dati tempi, oppure quelli che hanno la 
stessa modificazione di radice. 

5. Dei verbi irregolari tedeschi, sono i più usati : 
Sinben, Bonb, geBunben ; nello stesso modo si coniugano : 
bringen, finben, gelingen, flingen, tinge», fdjiuinbcn, fin- 
gen, ftttfen, fpringen, ftinfen, trinfen, tmnben, jftnngen. 
Beginnen, Begann, Begonnen ; cosi getoimten, rinnen, fumé», 
fdjimmmen, fpittnen. 

Bergen (Birgft, Birgt; imp. Bitg), Barg, ge&orgen; cosi 
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befet)len, (bepefylft), bredjcn, empfeljlcn, gcbàretty gcltert, 
fyetfen, ncfymen (nimmft, nafjnt, gettonimeli). 

Srcffcn (frifjcft, frijjt; itnp. frifì)/ frctjs, ocfrcffcn ; così effcn, 
(gegcffen)/ gcben, gettefen, gefdjeljen, lefen, meffeit, folcii, 
trctcn, bcrgejfcn. 

2)refdjctt (brifdjeft; imp. brifcf)), brofd), gebrofdjen ; cosi 
ferfiten, fledjtcn, bebcn, tnclfcn, fd)crcn, inebetì. 

SBremum, bramite, gebraunt ; — feunen, ncnncn, rennen, 
fenbett, tnenbcit. 

33iegen, bog, gebogcit ; — bictcn, fliegcit, ftieben, fliefeen, 
frieven, friedjett, geniefeen, giegcit, liigen, riedjen. 

SBacfcit (beiefft, badt), bucf, gebaden ; — fafyrcn, graben, la* 
ben, fdjlagen, tragcn, toadjfett, nafdjcit. 

93lafen (blafcft, blcift), blies, geblnfcn — braten, fallcn, 
fangen, Ijalten, laffen, ratljen, fd)lafen. 

©eifeeit, bife, gebiffen; — glcidjen, greifen (grifi), leiben 
((itt), reifcen, reiten (riti). 

33leiben, blieb, gcblieben; — gebetfjen, leiben, metbeit, prei= 
feit, rciben, fdjeibett, fdjeinen, fdjreibcn, frfjreien. 

SBitten, bat, gebeten ; — bringcn, bradjte, gebradjt ; — 
benfen, bacate, gebad)t; — gefyen, ging, gegangen; — 
baueit, t)ieb, gcfyauen ; — fomnten, fam, gefommen ; ~ 
liegeit, lag, gelegeit ; — Iaufcn, Ucf, gelaufen ; — ft^en, 
fafe, gefeffeit ; — tfjun, tf)at, getfjan ; — ttriffen (id) locife, 
bu lueifct), ttmfcte, getou&t. 

Appartengono inoltre ai verbi irregolari gli ausiliari 

di modo. 
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QUESITO XVI. 

VERBI RIFLESSIVI ED IMPERSONALI 


Coniugazione dei riflessivi - Posto del pro- 
nome - Coniugazione degli impersonali - 
Ausiliare. 

1. Sono verbi riflessivi quelli che esprimono .un'a- 
zione fatta dal soggetto sopra sé stesso. Così sarà rifles- 
sivo p. e. lavarsi , non chiamarsi , svegliarsi eco. — Si 
coniugano come gli altri verbi e non hanno che la forma 
attiva, il/t, ti y si. ci, vi italiani si traducono cogli accu- 
sativi micf), bidj, ftdj/ un$, eud). — Coi verbi che reggono 
il dativo si sostituisce mtr, bit a mid), bidj. 

2. li posto del pronome oggetto è nell' imperativo 
come in italiano, negli altri casi il contrario, cioè si pre- 
mette quando in italiano è posposto al verbo, e viceversa. 
Per verbo s’ intende nei tempi composti l'ausiliare. 11 pro- 
nome oggetto segue il soggetto quando il verbo è man- 
dato in fine di proposizione. 

3. Impersonali sono quei verbi che hanno un soggetto 
indeterminato, il quale per lo più non si esprime in ital. 
Il soggetto in tedesco è rappresentato dal pronome e§. Si 
coniugano soltanto nella terza persona del singolare. 

4. 1 verbi riflessivi e gli impersonali hanno sempre 
rausiliare Ijaben. 
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QUESITO XVII 

VERBI COMPOSTI 


Classificazione - Inseparabili - Verbi ora se- 
parabili ora inseparabili - Separabili - Par- 
ticella doppia - Coniugazione. 


1. I verbi composti si dividono in tre categorie : a) in- 
separabili ; b) ora separabili ora inseparabili ; c) insepa- 
rabili. 

2. Sono inseparabili i composti con loiber (1), 
con sostantivi, aggettivi e numeri. 

3. Ora separàbili ed ora non separabili sono quelli 
composti con burdj, uber, Ijinter, um, unter, boli. Questi 
verbi si separano quando il concetto principale posa sulla 
particella premessa, altrimenti sono indivisibili. Gli inse- 
parabili hanno r accento sul verbo, i separabili sull’altra 
componente. In generale i primi si traducono in italiana 
con un solo verbo, gli altri con due parole, p. e. untevi 
fdjreiben insep. sottoscrivere, sep. scrivere sotto . 

4. Sono separàbili tutti gli altri verbi composti con 
preposizioni od avverbi. 

5. I verbi composti con particella doppia (composi- 


ti) Di quelli composti con toteber, il solo loieberfjolcn (rt. 
petere) è inseparabile. 
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zione di preposiz., avverbi o particelle) si separano sol- 
tanto nel caso che la composizione aggiunta al verbo sia 
una parola che possa stare a sè ed abbia proprio signifi- 
cato: IjerauS sep., fcerur inseparabile. 

6. 1 verbi inseparabili si coniugano come verbi sem- 
plici. Si noti però che nel participio quelli composti con 
tniher non hanno ge, quelli con sostantivi, aggettivi e nu- 
meri hanno ge premesso a tutta la parola. A quelli for- 
mati con mi$, ge si premette al participio se sono transi- 
tivi, si inserisce tra mié ed il verbo se sono intransitivi. 
SfttèfaUen, mtétingen e mtSratfjen non hanno gc. 

1 verbi composti della seconda categoria rifiutano la 
particella ge del participio se sono indivisibili, altrimenti 
hanno il ge inserito. Nel primo caso hanno V ausiliare 
l}Q&en, nel secondo fetn. 

Nei verbi separabili la particella si stacca dal verbo 
e va in fine di proposizione nei tempi semplici (presente, 
imperfetto, imperativo). Ciò però non avviene quando un 
pronome relativo od una congiunzione mandano il verbo 
alla fine. La particella gc col participio e ju coll’ infinito 
ti inseriscono tra il verbo e l'altra componente. 

Nei verbi composti con particella doppia, le due com- 
ponenti di questa stanno sempre unite. 


3 
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QUESITO XVIII 

AUSILIARI DI MODO 


Concetto ed enumerazione dei medesimi - Ir- 
regolarità - Coniugazione e costruzione del 
periodo - ©efyett, Roveti, fjelfett, Ijeifcctt, ternen 
- Significato - Caffen - Slbnnen. 


1. I verbi muffen, foffett, burfeit, mbgett, fbnnen, toof- 
len, taffen si dicono ausiliari di modo perchè indicano una 
possibilità, volontà, necessità delibazione e si uniscono 
sempre all’ infinito di qualche altro verbo espresso o sot- 
tinteso. 

2. Appartengono alla categoria dei verbi irregolari. 

SWfijfeit: id) miti*, mufet, muj$; mufete, gcmu&t. 

Cotteti : id) fott, et foli; il resto regolare. 

3)iirfen: icfj barf, barfft, barf ; butfte, geburft. 

Sftbgen: id) mag, magft, mag; rnodjte, gemodjt. 

Stdnnen : id) fantt, fcmtift, famt ; fomite, gefonnt. 

SBoQen : id) lotti, toittft, loiU ; toottte (cong. toollte), geioollt. 

Sajfen: bu Ififfeft, et Idgt; Ueg, gelaffeit. 

3. La forma dell' infinito di questi verbi serve per il 
participio passato, quando questo è unito air infinito di un 
altro verbo (id) fjobe fommett loollen, non fommen getoollt). 
Si coniugano sempre coir ausi liare fjaben. Se sono uniti 
ad un altro verbo, si staccano dal medesimo nella coniu- 
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fazione e mandano V infinito in fine di proposizione, per- 
chè si considerano tutti e due come un verbo solo in un 
tempo composto. Il participio degli ausiliari di modo nella 
forma d'infinito si pone in fine di proposizione anche 
quando lo preceda' un pron. relativo od una congiunzione, 
che manderebbero in fine l’ausiliare fjaben. 

4. I verbi fcljen, boreit, Ijrlfen, Ijcifcen {comandare) 
seguono spesso la stessa costruzione ed hanno pure il 
participio colla forma d’ infinito. Così anche lemen unito 
a femtcn. 

5. Significato degli ausiliari di modo : Sftitffen dovere 
(obbligo, necessità) ; foUett dovere (non assoluto) ; òilrfen 
dovere (essere permesso), potere (collo stesso senso, nelle 
proposizioni negative); mBgen volere (avere voglia), do- 
vere ; fdnnen potere (possibilità materiale); tnoKert volere ; 
laffcit lasciare (permettere). 

6. Oltre al significato di lasciare , laffeti ha quello di 
fare davanti agli infiniti. Ogni infinito ital. preceduto dal 
verbo fare si traduce taffen ; però non sempre laffert col- 
r infinito ted. si deve tradurre fare . Davanti a bitten, fagett 
ed altri verbi, laffen si traduce talvolta mandare a. Nella 
forma di riflessivo, laffert si può tradurre potere (b(t8 Ifljjt 
fidj = òo3 fann man). 

7. £ònnen davanti ad un aggettivo che indica una 
lingua parlata, si trad. sapere . Può avere questo signifi- 
cato anche davanti all’ infinito di un verbo. 
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QUESITO XIX. 

USO DEI VERBI, DEI TEMPI, DEI MODI. 


Impersonali - @3 gi6t - Intransitivi al passivo 

- Gerundio - Congiuntivo - Omissione di 
bctj 3 e menu - 28tffen - Infinito - Participio 

- Verbi sottintesi. 

1. Oltre ai verbi che indicano fenomeni atmosferici e 
che sono impersonali per loro natura, molti altri verbi 
personali si possono adoperare in modo impersonale. A 
questi appartengono molti di quelli che indicano sentimenti 
o bisogni dell' uomo ; questi possono avere contempora- 
neamente la forma di riflessivi (e8 frcut mid)), nel qual 
caso cé va omesso quando il pronome si premetta. Hanno 
la stessa costruzione impersonale alcuni aggettivi come 

fcfjlcdjt, falt, toarm. 

2. ©ebeit, adoperato come impersonale (cS flibt), regge 
Taccusativo. . 

3. La coniugazione passiva nella forma impersonale 
può aver luogo anche coi verbi intransitivi in sostitu- 
zione del man : eS louròe qetan$t = man tonate. 

A. In tedesco non esiste una forma per il gerundio . 
In proposizioni brevi si traduce talvolta col participio 
presente posposto alToggetto, ma più spesso si circoscrive 
con alcune congiunzioni (unb, tucil, iitbem, loeun, at§. 
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ha, nadjòem ecc.) o eoa preposizioni premesse al verbo 
mutato in sostantivo (6eim 2lu3get>ert uscendo , mtt ber 5(r* 
beit lavorando eoe). I verbi ital. andare, venire, stare 
davanti al gerundio non si traducono. 

5. Il modo congiuntivo non ha in ted. un uso tanto 
esteso come in ital. e, quando sia possibile, lo si sostitui- 
sce coll’ indicativo. 

Nel congiuntivo tedesco troviamo spesso usato il 
presente per 1’ imperfetto italiano : td} badate, er fet gut. 

6. Il congiuntivo si deve usare sempre quando si 
ometta la congiunzione bnfc. In tal caso il verbo non istà 
più in fine di proposizione, ma in principio, preceduto dal 
soggetto : icfj glaube bci& er §ier ift (fei) = td) glnube er 
fei Ijier. 

Accade spesso nella proposizione secondaria che 
precede la principale, di omettere la congiunzione luemt 
(fé). Allora la prop. secondaria incomincia col verbo, se- 
guito immediatamente dal soggetto ; ed alla principale si 
premette fo : £>atte id} Citft, fo ttriirbe id) orbeiteit. 

7. L’ infinito che segue il verbo toiffeu è preceduto 
da $u: (£r toelfc miefj $u fdjafcen. 

8. L’ infinito, soggetto della proposizione, può essere 
preceduto da $u. L’infinito ital. senza particella preceduto 
da un avverbio, un prenome od una congiunzione, si volge 
in ted. in una prop. relativa; così pure l’infinito italiano 
preceduto da a dopo un numero ordinale {il primo a ve- 
nire). 

9. Il participio passato attivo ital., il quale sta senza 
tosiliare, si risolve di solito con rtad)bem, at§/ nadj : arri- 
vato il treno af§ ber gug mtgefommen toar. 

Alcuni verbi di moto (laufeiv retteli, fpvingen) uniti 
a fommen/ si possono porre al participio passato per il 
gerundio italiano. 
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10. Talvolta si sottintendono nel discorso gli ausiliari, 
e così anche il verbo gel^en, quando vi sia a sostituirlo 
qualche preposizione od avverbio che indichi moto (Ijitt, 
rtacfj, ju, fjinauS ecc). Altri verbi si omettono di solito co- 
me in italiano : buon giorno sottint. augurare ; bel tempo! 
sottint. essere , fare ; e così via. 


QUESITO XX. 

CONIUGAZIONE INTERROGATIVA E NEGATIVA. 


Costruzione interrogativa diretta e indiretta 
- Costruzione negativa - Negazione coi 
pronomi. 

1. La proposizione interrogativa diretta incomincia 
col verbo, che è seguito immediatamente dal soggetto (col 
suo articolo ed attributo) ; l’aggettivo predicativo od av- 
verbio sta in fine. Se la proposizione contiene un pronome 
od avverbio interrogativo, questo ha il primo posto ; lo 
segue il verbo, poi il soggetto. 

2. La negazione riferita al verbo lo segue, e nelle 
proposizioni semplici coi tempi semplici del verbo può 
stare in fine di proposizione ; ciò avviene sempre quando- 
l’oggetto sia un pronome di persona. Nei tempi composti 
dei verbi la negazione precede il participio o V infinito ; 
ma se quest'ultimo è preceduto dalla particella la ne- 
gazione ha il terzultimo posto nella proposizione. Sa la 
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negazione non si riferisce al verbo, essa precede immediata- 
mente la parola che si vuol negare. L’ imperativo nega- 
tilo italiano, espresso coll'infinito preceduto dalla nega- 
zione, corrisponde in tedesco alla forma dell' imperativo 
seguita dalla negazione. 

Qnando il verbo è mandato in fine di proposizione, 
la negazione lo precede, e nei tempi composti essa si pone 
prima delle componenti del verbo. 

3. Il pronome di persona al dativo od accusativo 
(anche il riflessivo) stanno dopo la negazione soltanto nel 
caso che ci sia antitesi : ntd)t mir, fonòern bit. 


QUESITO XXI. 

MODI DI ESPRIMERE L v IMPERATIVO 
PARTICELLE COLL’INFINITO DEI VERBI 


Imperativo con fottett, miiffen, laffett - A , dì, da y 
per coir infinito dei verbi - Qn col partici- 
pio presente - Infinito senza gu. 


1. La prima persona del plurale e la terza del singo- 
lare e plurale nell' imperativo si esprimono col congiun- 
tivo, al quale è posposto immediatamente il pronome, 
oppure coll* indicativo dei verbi milffen e follett seguito 
dall* infinito del verbo che si coniuga. La prima persona 
plurale doU’ imperativo si può esprimere ancora colla se- 
conda piar, imperat. di laffett seguita da utt$ e dall’ infi- 
nito del verbo : laèt un£ trinfen beviamo . 
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2 . Le particelle a, di , da, per, davanti all' infinito 
dei verbi si traducono come segue: 

a non si traduce se dipende da un verbo che in- 
dica moto, altrimenti è tradotta con ju; 
di e da corrispondono a ju; 
per si traduce che si separano ; um sta al 

posto del per ital., 511 ha il penultimo posto nella propo- 
sizione, stando immediatamente davanti all' infinito del 
verbo. 

3 . 3 u preposta ad un participio presente e preceduta 
dall'articolo, corrisponde alla forma italiana in andò (lau- 
reando). Questa forma (usata di rado) è sempre attributiva. 

4 . Cemcn, fjeiften, Ijelfen, leljren (ed anche blct6en coi 
verbi ftfcen, liegen, fte^en) sono seguiti dall’ infinito senza 
la particella 31^ quantunque in italiano si trovino nelle 
frasi corrispondenti le particelle a, di: lefen lentert impa- 
rare a leggere . 


QUESITO XXII. 

PARTICOLARITÀ DI ALCUNI VERBI NEL LORO 
USO E SIGNIFICATO 


Casi retti dai verbi - Stare, portare, pregare, 
nascere, aspettare , piacere, trovare, guada- 
gnare, occorrere , bandire, partire . 

1 . I casi retti dai verbi tedeschi corrispondono in ge- 
nerale a quelli della lingua italiana. Vi sono alcune ecce- 
zioni, tra le quali le più comuni e più importanti: 
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Cnttlaffen, entfe^en coi genitivo della carica od uf- 
ficio relativo (òe£ 2>ienfie8, be8 2lmte£) ; fjarreit regge 
pure il genitivo, e reggono tale caso molti riflessivi. 

SSegegnen, bienem brotyen, banfett, fludjen, folgen (1), 
Ijeifeit, nac^a^tnen (quando l’oggetto è una persona), f cantei- 
djeln, fc^elten, laufcfjen, fd^aben reggono il dativo. 

gragert e letyren hanno l’accusativo della persona e 
della cosa : (£r lefjrte ittid) bte beutfdjje ©pradje. 

Molti verbi hanno dopo di sè una preposizione, 
come tvartert auf, bitten urn ecc. 

I verbi composti con preposizioni mandano di solito 
il sostantivo al caso retto dalla preposizione componente. 

1 verbi che reggono un caso diverso dall’ italiano, 
non hanno di solito la forma passiva e, se questa occorre, 
si fa in modo impersonale : (££ tourbe mtr geljolfett. 

2. Spesso ad un unico verbo ital. corrispondono in 
tedesco due o più verbi con significato ed uso differente. 
In un riassunto come il presente è impossibile trattare 
diffusamente di tale argomento; basteranno alcuni esempi 
dei più comuni. 

Slare si traduce ftel)ert per stare ritto , in piedi , 
altrimenti fein o bleiben. (steseti bleiben significa fer- 
marsi . — Portare: tragen per cose pesanti, bringett 
recare cose leggiere; tragen si adopera anche per le vesti 
( portare indosso ). — Fregare : beten fare orazioni, bitten 
in altro significato. — Per il verbo nascere non esiste 
un corrispondente in tedesco e si trad. col passivo di ge= 
baren. — Aspettare si traduce iuarten auf einen oppure 
crtuarten eirtcn. — Piacere: gcfallcn per la vista, l’udito, 


(l)golgeu ha l’ausiliare fetnnel senso di seguire , l)aben nel 
lignificato di. obbedire. 
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la mente, fdjmccfen per il palato. — Trovare: fin ben per 
cose smarrite o cercate (anche per accertarsi , giudicare ), 
Befucfjen per fare una visita, fufj Befhtben è riflessivo. — 
Guadagnare : Berbienert col lavoro, getoinnett al giuoco, 
senza fatica. — Occorrere , nel senso di abbisognare , non 
ha la costruzione impersonale come in italiano : tdj Braudje 
etn SBudj. — Bandire: Beròffentlidjen per pubblicare , Ber* 
Bantten esiliare . — Partire : t^eifen per dividere , aBretfcit 
da o per un luogo. — E così molti altri verbi ed analo- 
gamente anche sostantivi ed aggettivi. 


QUESITO XXIII. 

INVERSIONE 


In che consiste 1* inversione - Quando ha 
luogo - Esempi. 

1. L’inversione, frequentissima nella lingua tedesca, 
è quella costruzione del periodo, nella quale il soggetto 
segue il verbo anziché precederlo come nella costruzione 
regolare. Il verbo segue immediamente il soggetto, a meno 
che l’oggetto non sia un pronome di persona, il quale 
deve avere la precedenza e stare tra il verbo ei il sog- 
getto. Però quando quest’ ultimo è pure un pronome 
personale, l'oggetto lo segue. 

2. La costruzione inversa ha luogo : 

a) Nelle proposizioni interrogative, quando il sog- 
getto non sia un pronome interrogativo, e n^lle impera- 
tive in quei casi, nei quali il soggetto si esprime. 


Digitized by Google 



— 51 — 


b) Quando la proposizione non incomincia col sog- 
getto, ma con un'altra parola qualunqae (che non sia una 
delle congiunz. aitò, ober, fonòern, abet, ottetn, benn, 
nàmlirf) o qualche altra coordinante). 

c) Quando la proposizione principale è preceduta 
da una secondaria. 

d) Nelle proposizioni semplici frapposte oppure po- 
sposte ad un'altra proposizione per indicare che si ri- 
portano le parole di una persona. 

e) Quando sia sottintesa la congiunzione menti. 

3. Esempi d’ inversione : 

a) 3ft cr beht greunb ? — ©el) bu Ijin ; irf) l)abe 
feine 3 e *t- 

b) ©eftern ift feln SBruber ongefommen. 

c) Grfje mir miffen mas Ceben fei, ift bo$ Seben 
Ijalb horbei. 

d) 3$ farn, tefj fot), tef) fxegte, fagte (Sdfar. 

e) SBdtc er ein djrlidjer Slftarttt, fo miirbe er mtberfc 
Ijanbeln. 


QUESITO XXIV. 

PREPOSIZIONI CHE REGGONO IL GENITIVO 


Suddivisione delle preposizioni - Significati 
ed uso di quelle col genitivo - Esempi. 


1. Le preposizioni si dividono in quattro classi, se- 
condo il caso che reggono : a) genitivo, b) dativo, c) ac- 
cusativo, d) dativo od accusativo. Nella prima categoria 
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sono comprese alcune preposizioni, che oltre al genitivo, 
reggono tavolta il dativo : IdngS, entfang, innerljalb, auger, 
jufolge, trofc, binneit. 

2. Le preposizioni che reggono il genitivo sono : 
$tuj$erl)alb al di fuori: stato in luogo; 

imtetljalb entro : stato in luogo ; indica spazio e tempo ; 
obertyalb al di sopra : stato in luogo, superficie; cosi 
pure unterfjalb al di sotto ; 

Ijalben o Ijalber a motivo , per : posposta ; 
bic$feit di quà ; — jeufeit di ; — in mitten in mezzo ; 
— fraft, bermòge in virtù di ; — IcingS, entlmtg 
lungo ; — laut a tenore , secondo ; 
nùttefé, mittclft, bermittelft per mezzo di: non adope- 
rata quando si tratta di persone; 
ftatt, cmftatt invece , per : anftatt può anche separarsi ; 
troty malgrado ; — unferrt, untocit non lungi ; 
unt-hntfen per amore di, a cagione : sempre separabile ; 
ungeadjtet nonostante : può essere posposta ; 
tuitfjrenb durante; — 3 ufoIge in conseguenza di; 
megett a cagione : spesso posposta ; 

Altre poco usate : angeftdjtS, bcfyufè, unbefdjabet, befage, 
infjaltS. 

3. Esempi : Gr mofjnt augert)alb, nidjt inncrtjalb ber 
©tabt. — Dberfjalb beS £)adje3 futb 3i c 9 e ^ — Unterfjalb 
bc§ £>aufe§ befinbet fìd) ein Heller. — 9Heittetf)olben fannft 
bu gefyen. — $Dic$feit be§ $3arf)c3 trar id) urtb ex ftanb 
jeufeit beSfelbcn ; in mitten bc§ Stafferò tvax ein Stnljn. — 
Qd) (paciere obenbè IcingS be£ UferS. — (£r fjat laut mei= 
ner éefefyle gctyanbelt. — SJìittelft eine£ (Edjtiiffefé tombe 
bie $tjur Gufgemndjt. — meiner Scorte bift bu ftatt 
beiueS 33ruber£ gcfommcn. — Um bc§ 3 reun & e§ toillen 
erbarmct eud) ! — Uugeadjtet beS DiegenS bin icfj toafyrettb 
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òcó SUienbS fpa^ierctt gcgangcn. — 3 ll f°^O c ^ er Slnfiagc, 
nmrbe ber 2)ie& iuegen feine£ SBerbrecfjenS berurtfyeilt. 


QUESITO XXV. 

PREPOSIZIONI CHE REGGONO IL DATIVO 


Significato ed uso - Esempi. 


1. Preposizioni che reggono il dativo : 

Huè fuori di , da, di , fra , per : indica partenza dall’ in- 
terno di un luogo, origine, materia, causa ; 
auger fuori di , eccetto : indica stato in luogo ; 
bei presso, da, a, con, in, per, circa, di, su, fra: usata 
sempre con verbi di stato ; 
bimten entro, fra : spazio di tempo ; 
entgegen incontro, contro: si pospone ; 
gegemiber di rimpetto : per lo più posposta; 

§emàj$ conforme, secondo: di solito si pospone; 
mit con, di, a; — ttebft, fammt insieme, oltre a; 
itadj dopo , dietro, verso, secondo , per, di, a : indica di- 
rezione verso luoghi, tempo posteriore, conformità; 
talvolta è posposta; 

tàdjft, junddjft vicino, dopo : la seconda si pospone ; 
ini da: indica una parte trascorsa di un periodo di tempa 
non ancora terminato ; 

bon da, di: partenza, provenienza, principio di un periodo 
di tempo determinato, separazione, soggetto del passivo; 
jn o, da, di: stato, direzione, tempo, attitudine ; 
pupibcr contro, contrario: posposta. 
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2. Esempi : 2(u3 bir fcunt nidjtS inerbai. — 9iicmanb, 
cutter i^m, taim ba£ iinffeit. — 53iimcn bier^it Staoctt ninfe 
cr bet mir fetn. — dr tam mir entgegen. — :gd) ^o^nc 
bctnem ,£aufe gcgcmìbev. — £a3 ift nidjt ber 2 £atjr!)eit ge= 
meife. — CSr morfjte mit feinem SSater nadf) 9JJattanb faljrai. 

— 9facf)|t beni Stifdje mar etn 0 tufjl. — £>er SKkgen ncbft 
ben *pjerbai fofiet 3000 dhilbat. — dr ift ijier feit geftern. 

— 93 on meni fjaft bit geljOrt, bafe icf) 511 il)m gegangat bin? 

— ®ie (ange Dtcife mar ifjm 5 ttmibcr. 


QUESITO XXVI, 

PREPOSIZIONI CHE REGGONO L'ACCUSATIVO 


Significato ed uso - Esempi. 

1. Preposizioni che reggono l'accusativo: 

$3i$ fino: usata davanti a nomi di luoghi, indicazioni di 
tempo e numeri ; del resto è seguita da £U/ itaci)/ in 
e si considera come congiunzione; 
òurdj per, per mezzo di, attraverso, da, con, di: indica 
spazio, tempo (in questi due casi si può posporre), 
mezzo 0 strumento, cauta; 

&egen (poet. gcit) verso, contro, circa, per , in confronto 
a : direzione, determinazione approssimativa, compa- 
razioue, scambio ; — fiir per, in favore di ; 
ohne senza; — iniber contro: in senso ostile; 
unt intorno , per, di, a, verso: spazio e tempo, scambio, 
motivo. 
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2. Esempi : 53i3 rnorgen fcntn btcfer 23rief nidjt in 
9?om fein. — SJurd) einen gunfen entfleljt ein grofjer 
Sranò. — giir imi ift biefeg ©efdjcnf fceflimnit? — ®egeit 
llì>r n?irò ba£ Xijor gefdjloffcn. — Ofyne 33udf)erfawt 
mn nidfjt ftubiren. — Um urie bici ll^r fonimft bu? — 
2)rei Oiauber ftanòen tniber einen enttnaffneten Sftann. 


QUESITO XXVII. 

PREPOSIZIONI COL DATIVO E L’ ACCUSATIVO 


Differenza tra i due casi - Significato ed uso 
di queste preposizioni - Esempi. 

1. Alle preposizioni che reggono il dativo e l’accu- 
wtivo, segue il primo di questi casi quando si voglia 
indicare uno stato in un luogo , il secondo per esprimere 
moto verso un luogo . Stato e moto possono essere anche 
figurati. Quando non sono possibili le domande dove? 
oper dove ? queste preposizioni si costruiscono col dativo ; 
fanno eccezione auf ed iiber, che in tal caso vogliono Pac- 
Ottativo. Dopo la domanda quanto tempo ? si pone con 
tntte queste preposizioni l’accusativo. 

2. Le preposizioni che reggono ora il dativo ora l'ac- 
cusativo sono : 

a, presso , di, in, da, su, per : vicinanza immediata, 
annessione ad un luogo, aderenza, tempo ; 
cuf sopra, di, a , in, per : superficie orizzontale, luogo, 
tempo, conformità ; 

bitter dietro ; — in in ; — nebett vicino ; 
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iifcer sopra , di, oltre, durante , tra , intorno a, per : esten- 
sione, contemporaneità, trapasso, tempo, argomento ; 
unter sotto, tra, durante , in, di, con; 
toor innanzi , prima , sopra, a, di , da, per: luogo, tempo, 
preferenza, superiorità, causa ; 
gttrifrfjen /ra ; indica luogo e tempo ; usata di solito quando 
si tratta di due oggetti o persone. 

3. Esempi : geftofylenem £>ol$ todrmt man ftc§ nidEjt 

lattge. — bu fjeute Fannft Beforgen, ba§ berfc^teBe 
nidjt auf morgen. — ($r mar fytnter bem SBorfyange ber* 
ftccft. — 2Jlorgenftunbe f;at ®o(b tm 2ftunbe. — 2)a§ £>au& 
ift «ebeti beni grogeit ^(afte. — 2Bir t)aben bor etnei* SBocfje 
unter un§ iiber (btefe 5Inge(egent)eit gefprodfjen. — (£$ ift 
etite grofee $()nlicf)fett jmifcfjeu i^m uttb iljr. 


QUESITO XXVIII. 

CONTRAZIONE DELLE PREPOSIZIONI COI PRONOMI 
EO ARTICOLI 


Pronomi ed articoli che si contraggono - 
Modo di contrazione - Preposizioni con- 
tratte - £>at ben e iuegcn - Quando non può 
aver luogo la fusione. 

1 . Si fondono spesso colle preposizioni il pronome 
dimostrativo biefcr, il relativo lucidar (ber), V interrogativo 
ma3 e le forme delParticolo det. bent, ba§ e ber (dativo 
femm. che si unisce soltanto a 311). 
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2. Nel contrarsi colle preposizioni, il pronome dimo- 
strativo prende la forma avverbiale ba (opp. f>ier, l)te), 
il relat. e V interrogativo la forma tuo. Davanti a prep. 
che incomincia per vocale, ha e ino aggiungono v per 
eufonia. — Degli articoli rimangono nella contrazione le 
sole consonati finali m, r, 

3 Le proposiz. che si possono unire coi pronomi 
sono : au8 (burnus, bternuS = nuS btefem, tnomuS = nuS 
melcfjem, nuS tnnS), bei (babet, tuobet), mlt (bamit, montiti, 
nari) (battaci), tuonaci)), bori (baboit, fjiebott, toobon), 311 
(baju, tyieju, tooju), burri) (baburri), iooburcfj); così pure 
ffir, gegett, um, an, auf, in, ttebett, ftber, untcr. 

Le seguenti prep. si possono contrarre cogli arti- 
coli (preposizioni articolate) : bei (betm), bott (bom), £U 
($um, 3ur), burri) (burrijS), ftlr (fiirS), um (ttm$), an (am, 
an§), auf (aufS), in (im, in§), itber (ftberS), bor (borS). 

4 . La prep. fjalben unita ai pron. di persona forma 
con questi una sola parola, e i pron. per eufonia aggiun- 
gono t perdendo nel sing. e nella 3» pere. plur. la r finale 
del genitivo. NelPunione con beffen e toeffen si perde la 
sili, cn tanto della prep. che del pronome : meinetfjaiben, 
beSfjalb, tneSfjatb. — Cosi anche toegen, che però non 
perde mai la propria en : metnetroegen, beStuegen, meStoegett. 

5. Queste contrazioni non possono aver luogo quando 
segue una proposizione relativa. Quando i pronomi btefer 
c tneldjer si riferiscono a persone, non si possono fon- 
dere colle preposizioni. 


4 


Digitized by Google 



QUESITO XXIX. 

USO ED IMPORTANZA DELLE PREPOSIZIONI 

Importanza delle preposizioni - Loro uso in 
generale - Posto della preposizione - Av- 
verbi e congiunzioni - Verbi composti - 
Esempio grafico. 

1. L'importanza principale delle prep. tedesche si 
riconosce nella composizione delie parole e specialmente 
dei verbi. Quando si conosca bene il significato e l'uso 
delle preposizioni, si tradurrà gran numero di vocaboli 
composti senza aiuto di vocabolario. 

2. L'uso delle prep. è molto esteso nella lingua te- 
desca ; le frasi e modi di dire speciali sono quasi tutti 
formati con preposizioni ; moltissimi verbi sono seguiti 
sempre da certe preposizioni; a e di ital. non si tradu- 
cono sempre col genitivo e dativo, ma il più delle volte 
con preposizioni. — Ad una prep. ted. corrisponde quasi 
sempre più di una in italiano ; ciò per la grande esattezza 
usata dai tedeschi nell'adoperare le preposizioni. 

3. 11 posto delie preposizioni — lo dice il loro nome 
— è davanti al caso retto ; soltanto alcune, già citate, 
si possono o si devono posporre. 

4. Molte preposizioni senza mutar forma possono 
essere avverbi e congiunzioni ; così [tati, anftatt, ungenti); 
tet, luù^renb, auè, au&er, entgegeit, feit, bis, òurdj, oljite, 
auf, hot. 
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5. Un esempio serva a chiarire 1* importanza delle 
preposizioni nei verbi composti. Basta sapere il signifi- 
cato di gefyeit ( andare ) e delle preposizioni, per poter 
tradurre tutti i verbi ital. seguenti : uscire ctuSgeljen; 
incontrare (andare incontro) entgegenge^en ; accompa- 
gnare mttge^en ; seguire uad)gel)eit ; accostarsi juge^en ; 
passare , attraversare , •percorrere òurdjgetjen ; girare , cir- 
colare untgetjen ; opporsi tuibergcfjen ; attaccare , ricorrere , 
sollecitare , importare , incominciare angefyen ; salire auf= 
gefjen ; ingannare , abbindolare I)intergeì)cn ; entrare , ac- 
consentire etngetjen ; tragittare uberge^en ; tramontare , 
soccombere untergeljen ; precederei superare , avvenire 
borge^en f 1 ). La stessa cosa avviene colla maggior parte 
degli altri verbi. 

6. Per il significato di alcune prep. delle più usate, 
vedasi l’esempio grafico (Pig. 1) alla fine del presente 
volumetto. 


QUXSITO XXX. 

AVVERBI IN GENERALE 


Formazione - Suddivisione - Comparazione - 
Esempi. 

1. Gli avverbi sono parole invariabili, non reggono 
casi e — se si eccettui l’ inversione — non apportano 


(1) Anche colle particelle inseparabili si hanno i derivati 
bcge^en, entgeljen, ergeljen, berge^en, $ergefyen. 
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modificazioni nella costruzione del periodo. Come le altre 
parole, possono essere radicali , derivati o composti. Per 
la formazione dei derivati servono per lo più le termina- 
zioni 3, Iing£, lid). Tutti gli agg. predicativi (anche nel 
grado comparativo e superlativo) possono essere avverbi. 

2. Gli avv. si dividono in avverbi di tempo , di luo- 
go , di modo , di quantità , di comparazione , d 'ordine, di 
affermazione , negazione e dubbio . Vi sono inoltre gli 
avv. di causa e di qualità formati per lo più da aggettivi. 

3. Comparazione degli avverbi : I veri avverbi (non 
aggettivi) sono invariabili e perciò non ammettono gradi 
di comparazione. Fanno eccezione i seguenti, che hanno 
una comparazione irregolare: 2Bol come gut. — fialb 
presto; efycr, frùljer prima; fialbigft, am efjcften al più 
presto. — gcrn volentieri; lieficr piuttosto; am liefiften il 
più volentieri. — oft spesso; òftcrè più spesso; am l)im- 
ftgftcn il più spesso. — fcljr molto; ljòd)ft sommamente» 
— tifici male ; ùrger peggio ; ant argftctt il peggio. — Die! 
molto; mcljr più; am meiftert il più. — tocttig poco; toc- 
niger, miitber meno ; am tocnigftcn, am minbeften il meno. 

Gli aggettivi usati come avverbi sono preceduti per 
lo più da ant od aufé. — Gli aggettivi nei gradi di com- 
parazione si declinano regolarmente, perciò anche in questa 
forma avverbiale i superlativi preceduti dairarticolo rice- 
vono le desinenze c ed cn : IjOcfjft, auf$ fiefte, am tocnigftcn. 

4. Esempi: 

Avverbi di tempo : toamt, jcfct, nie ; 

> » luogo : too, ba, bort ; 

» » mudo: tote, fo, eigentlld); 

» » quantità: toiebiel, gcnug, faum; 

» » comparazione: rneljr, efienf obici ; 

» » d’ordine : erften§, anfaitgS, enblidj ; 
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Avverbi di affermazione : ja, gettriÈ, frcilid^ ; 
» > di negazione: nein, fetneétt>eg3 ; 

» » dubbio : bielleicfjt ; 

» » causa: barum, folgllcfj; 

» » qualità: gut, fdjledjt, ttofyl. 


QUESITO XXXI. 

AVVERBI DI TEMPO E DI LUOGO 


Avverbi di tempo ; je e nte ; ba e battiate - Av- 
verbi di luogo ; particelle Ijin e Ijer ; pre- 
posizioni; fjerunt e umfjet; fjertìor e boiler ; 
in e ein - Esempi grafici. 

1. Tra gli avverbi di tempo meritano menzione spe- 
ciale: Qe (o jematé) e nie (o niemafé); il primo corri- 
sponde a mai e significa qualche volta , il secondo a non 
mai e significa nessuna volta. ®a e òamal§; ba significa 
in quel punto, in quel momento (passato, presente o fu- 
turo), bamafò in quel tempo, in quell' epoca ; ba può es- 
sere causale, bamalS è sempre temporale e non indica 
che tempo passato ; ba sta quasi sempre in principio di 
proposizione. 

2. Gli avverbi di luogo sono soggetti a modificazioni 
secondo che indicano stato, moto dalla persona che parla, 
o moto verso la persona che parla. Nei primo caso Tavv. 
resta invariato, nel secondo riceve la particella l)ht/ nel 
terzo la particella Ijer. Queste particelle di solito si prc- 
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mettono agli avv. che incominciano per vocale e si po- 
spongono agli altri. 

Alle preposizioni auf, unter, cutter, in, iiber corri- 
spondono gli avverbi oben, unteli, auften (braufeen), iitneit 
(barin), bri'tben ; questi, coll’aggiunta di l)in ed fjer, ripren- 
dono la forma primitiva. 

Scruni e untfyer differiscono in ciò, che il primo 
indica moto circolare intorno ad un oggetto, il secondo 
un moto qualunque- non determinato. Per l)erbor e Porger 
si noti che il primo indica luogo, il secondo tempo. 

La prep. in unendosi con ha, ino, fjier, t)ei* per for- 
mare avverbi di luogo, diventa ein quando si esprime un 
moto. 

3. Per il significato dei principali avverbi di luogo 
vedasi l’esempio grafico (fig. 2 e 3) in fine del volume. 


QUESITO XXXII. 

AVVERBI DI MODO, QUANTITÀ E NEGAZIONE 


Avverbi di modo ; at§ e tote - Avverbi di quatti- 
titA ; molto, quanto, tanto, troppo - Avverbi 
di negazione; netrt, nidjt, nidjtS. 

i. Tra gli avverbi di modo è da osservare la diffe- 
renza fra al8 e mie (come); il primo indica identità di 
soggetto, il secondo somiglianza, eguaglianza. Nelle com- 
parazioni, dove il primo termine è preceduto da fo, si 
pone nel secondo termiue alS per indicare grado o mi- 
sura, mie per qualità o modo. 
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2. Per ciò che riguarda gli avverbi di quantità , è 
importante la distinzione tra feljr e biel. Molto si traduce 
feljr davanti agli aggettivi di grado positivo, biel davanti 
a quelli di grado comparativo ed ai sostantivi (anche se 
preceduti da attributo). Coi verbi si usa feljr per espri- 
mere soltanto l’intensità delibazione, t)ie( per la misura o 
la quantità dell’oggetto. Lo stesso vale per fo feljr e fo 
biel (tanfo), tuie fe§r e tuie biel {quanto) ; di questi però 
rimane soltanto fo e tuie davanti agli aggettivi. Così anche 
troppa si traduce JU davanti ad agg. di grado positivo, $U 
Dici coi sostantivi, ju feljr e blef coi verbi. 

3. In quanto agli avverbi di negazione , si osservi che 
in tedesco non possono stare due negaz. perchè una esclu- 
derebbe l’altra, perciò il non ital. si omette in tali casi. 

9?etn corrisponde all’ italiano no e forma a sè una 
proposizione ; nidfjt equivale a non, e coll’aggiunta di 8 
(nidjt3) significa nulla. Quando il verbo è sottinteso, no 
n traduce ntcfjt (Ci sei andato ì Io no). 


QUESITO XXX HI. 

TRADUZIONE DELLE PARTICELLE ITALIANE « CI, VI, NE » 


Particelle che seguono preposizioni - Ci, vi, ne 
riferite a luoghi - Ne per di ciò - Vi e ci 
col verbo essere. 

1. la tedesco non esistono le particelle ci, vi, ne, 
le quali si traducono con preposizioni composte, avverbi, 
pronomi, numerali, o non si traducono affatto. 
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Quando la particella ital. è riferita ad una pre- 
posizione precedente, si ripete la preposizione composta 
con bn : babet, barait, baboit ecc. 

2. Se ci, vi, ne si riferiscono a luogo, si esprimono 
in tedesoo cogli ay verbi di luogo corrispondenti, preceduti, 
se occorre, da preposizioni : ba, Cincin/ bott bort ecc. 

3. Quando ne sta per di ciò , di questi, oppure per 
alcuni , alquanto , un poco, si traduce con un genitivo o 
coi pronomi eittige, etltcfje, lueldje, etmaS ecc. ; nelle pro- 
posizioni negative si adopera in tal caso il pronome feiner. 

4. Davanti al verbo essere , vi e ci, quando non indi- 
cano luogo, si traducono col pron. e8 : e8 ift, e8 toaten. 

Queste particelle non si traducono quando in ita- 
liano si potrebbero omettere. 


QUESITO XXXIV. 

NUMERALI 


Suddivisione - Cardinali - Ordinali - Distri- 
butivi - Moltiplicativi - Frazionari - Inde- 
terminati. 


1. I numerali tedeschi si dividono, come nelle altre 
lingue, in cardinali , ordinali , distributivi, moltiplicativi , 
fraiionari e indeterminati . 

2. Numeri cardinali : 1 eittS — 2 jluci — 3 brel — 
4 bler — 5 ffinf — 6 fec$$ — 7 fteben — 8 odjt — 9 neutt 
— 10 jeljn — 11 clf (eilf) — 12 
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i numeri del 13 al 19 ai formano regolarmente 
coll’aggiunta di tffyn alle rispettive unità : 13 brei$etyn 

- 14 bier$el)n — 15 fiinfóefjtt — 16 fecf^etjn — 17 fxe* 
&cn$eljn o fìefcaefjtt — 18 nd^tge^n — 19 tieunae^n. 

<Sed)8 perde la è nella formazione delle decine. — 
6in$ diventa ein quando precede un'altra cifra nello stesso 
numero. 

Delle decine dal 20 al 30 sono irregolari 20 e 30; é 
le altre si formano coll'aggiunta della desinenza $ig alle 
unità : 20 attnmaig — 30 bretjjig — 40 biet^ig — 50 fiinf* 
H - 60 fed)àifl ~ 70 ftefccnaig (ficaia) — 80 adfotg 

- 90 ncun^ig — 100 tjunbert (o einfjunbert) — 1000 tau- 
fcrò (o eintaufenb) — 1,000,000 einc 2ftitlion. 

Le unità si aggiungono alle decine dal 20 al 90 in 
modo diverso dall’ italiano : si antepongono alla decina 
unendole sempre a questa per mezzo della congiunzione 
mtò : ventuno si tradurrà uno e venti (etn urtò $toanatg), 
trentadue due e trenta (^nei unb breigig), eco. Cosi di 
«guito fino al 99 (neun unb neunjig). Alle centinaia e mi- 
gliaia le unità si uniscono regolarmente come in italiano, 
nu per lo più senza congiunzione. 

3. I numeri ordinali si formano dai cardinali coll’ag- 
gìnnta di t fino al 19° ed ft dal 20® in poi. 1° e 3° sono 
irregolari : ber erftc, ber britte ; ndjt non prende che le de- 
cenze della declinazione perchè finisce già in t. 

1 numeri ordinali sono aggettivi e perciò hanno le 
desinenze degli aggettivi attributivi. Quando seguono a 
Mmi di regnanti, hanno sempre l'articolo determinante. 

4. I numeri distributivi si formano premettendo Lav- 
orino je ai numeri cardinali. 

5. I numeri moltiplicativi si ottengono aggiungendo 
Bai (oo&a, volte) ai numero cardinale : ^meimcil bret due 
olle tre. 
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A questa categoria si possono aggiungere i numeri 
proporzionali , formati dai cardinali coll'aggiunta della 
desinenza foci): etnfctd) semplice, jroeifacf) duplice, eco. 

6. Numeri frazionari : Nelle frazioni, il numeratore 
è un numero cardinale, il denominatore un sostantivo. 
Questo si forma coll’aggiunta di el al rispettivo numero 
ordinale ed è sempre di genere neutro : bct$ ^Dritte! il 
terzo, la terza parte, ba3 Qtnntijictftef il ventesimo, òrct 
giirtftel tre quinti. Uno non esiste come denominatore di 
una frazione ; due è irregolare come in italiano : cirt fyal&e& 
mezzo, una metà. 

7. I numeri indeterminati sono in realtà aggettivi, 
pronomi od avverbi, e si possono annoverare fra questi : 
all, aller, fftmmtUd), gan^, jeòer, fetn, eintger, mandjeT, biel, 
toettig, gertug, etmcré, nid)tè ed altri. 

Un’altra forma di numerali si ha coll’ aggiunta ai 
numeri cardinali della desinenza erlel, per indicare la qua- 
lità o la specie : einertei di una specie, -poeterlci di due 
sorta, ecc. Questi numerali non si declinano. 


QUESITO XXXV. 

COMPUTO DEL TEMPO 


Casi per indicare il tempo - Età - Data - Or© 
- Utjr e ©tuube. 

1. V’è in tedesco un modo speciale per computare 
l’età, la data e le ore. 
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Nelle indicazioni di tempo si adoperano preposi- 
noni come in italiano, oppure l’accusativo od il genitivo 
del nome che indica il tempo ; l’accus. esprime la durata 
(fi on’azione, il genitivo indica il tempo in cui l'azione 
miene, e si pone per lo più nelle frasi etite# £age#, etite# 
ente# SJlorgen#. 

2. Per esprimere Yetà di una persona si adopera la 
parola alt (vecchio) col verbo fein per V avere italiano : 
Dteje# $inb ift jefjn Igafjvc a ^* Così anche la domanda 
corrispondente: Quanti anni hai ? SSte alt btft bu ? 

3. I giorni del mese si indicano sempre coi numeri 
ordinali. Perciò anche nelle domande si dà all 'avverbio 
nrieoicl la desinenza t di questi numeri. Si può chiedere 
la data in tre modi : 3)er miebielte ift t)eute ? s 2(m tolebieL 
ten ftnb mir f)eutc ? 2)en nriebieffcen Ija&cit nur f)cute ? Si 
risponderebbe p. es. §eute ift ber sedute/ fjeute fittb U)ir 
m se^ttten, fjeute tjaben nrir ben je^nten. 

La preposizione di, che può precedere in italiano 
il nome del mese, non si traduce in tedesco. Per indicare 
l'inno, il numero o non è preceduto dalla preposizione, 
o, se ciò avviene, non si può omettere la parola 3 a § r * 

L’espressione italiana i5 giorni , presa come mi- 
sura approssimativa di due settimane, si traduce bier^efjn 
(14) $age. 

11 fa italiano, che indica il tempo trascorso^ si tra- 
duce colla preposizione bor dinanzi al numero. 

4. Per indicare le ore si adopera il verbo fein con- 
nato in modo impersonale col pronome e#. La parola 

(ora) che segue, rimane invariata al plurale come i 
asmi che indicano misura. Questa parola si può omettere, 
qualmente quando all’ora vanno unite frazioni. L’arti- 
co, che precede in italiano il numero delle ore, non si 
sanine. Le frazioni non si aggiungono, come in italiano. 
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all’ora passata, ma si premettono alla seguente, alla quale 
{eccettuata la fraz. fjalfc) si congiungono per mezzo della 
preposizione ouf: 3 1x4 ci tt SBiertel cmf bier; 3 1x2 fya(6 
bier ; 3 3x4 brei 33iertel ouf bier. 

Che , nella domanda che ora è ? si traduce tìnebiel ; 
la preposizione italiana a (alle), davanti alle ore si traduce 
con um senza articolo. Per il battere , suonare delle ore, 
si adopera il verbo fdjlogett in modo impersonale. 

5. Ut)r (indeclinabile) e 0tunbe si traducono ora. Ufpr 
sta sempre dopo i numeri per indicare l'ora segnata dal- 
l’orologio e si usa pure nella domanda Ibiebiel Ufyr ift e$ ? 
Negli altri oasi è usato il vocabolo bie €$tunbe. Es. Qdj 
l)abe um jmet Ufjr angefangcn imb arbeitc fdjon 5 toei 
<Stunbcn. 


QUESITO XXXVI 

PROPOSIZIONI ATTRIBUTIVE 


Formazione - Esempi. 

1. Come gli aggettivi che servono a determinare un 
sostantivo, si premettono al medesimo, cosi avviene tal- 
volta di un’ intera proposizione. Ognuna di queste propo- 
sizioni attributive si può risolvere in una relativa e ciò 
si deve fare sempre, quando la proposizione è alquanto 
lunga. 

La proposizione attributiva ha sempre il verbo 
nella forma di un participio, il quale precede immediata- 
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mente il nome, al quale si riferisce. 11 participio può es- 
sere per i verbi intransitivi presente o passato, secondo 
il tempo in cui ai svolge razione; per i verbi transitivi 
di forma attiva si adopera il participio presente, per quelli 
di forma passiva il participio passato ; ma ciò soltanto 
quando razione nel primo caso aia presente, nel secondo 
passata, altrimenti la proposizione attributiva non si può 
formare. 

Coi verbi transitivi di forma attiva può aver luogo 
la costruzione attributiva anche per il tempo passato, 
quando il soggetto della proposizione secondaria sia diverso 
da quello della principale ; in tal caso il soggetto della 
proposizione secondaria si fa precedere dalla preposizione 
Don ed il verbo, divenendo passivo, sta al participio pas- 
sato. Esempio: $)a§ Don bir gegeffene gleifcfj hmr nicfjt gut. 

Come i singoli aggettivi che precedono un sostan- 
tivo, anche i participi delle proposizioni attributive con- 
cordano in genere, numero e caso col nome che li segue, 
si quale V intera proposizione si riferisce. 

2. Esempi: £)er fur òaS ©aterlanò fdmpfen&e ©Urger 
ift ein tapferer 2Kann. fo rafcf) (aufenòe ©ferb 

DorQ6ergef)en. £)a3 geftem $u mir gefommene $inb ift mein 
Sniòer. 
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QUESITO XXXVII 

COMPUNZIONI 


Coordinanti e subordinanti - Suddivisione se- 
condo la costruzione del periodo - SIBev, 
fonbcrtt, iucit- 


1. Le congiunzioni tedesche derivano da radici di 
verbi, da pronomi ed in gran parte da preposizioni. 

Si dividono in coordinanti e subordinanti secon- 
dochè congiungono soltanto due parole o proposizioni senza 
stabilire tra loro alcun rapporto di dipendenza, oppure 
fanno dipendere una parola o proposizione dairaltra, alla 
quale la collegano. 

Le congiunzioni sono importanti specialmente per 
l'influenza che hanno sull'ordine delle parole nel periodo. 
Segue un elenco delle più importanti. 

2. Congiunzioni che non hanno influenza sulla costru- 
zione del periodo : Slbcr — aUciit — audj — ouSgcnommcn 

— ou&cr — benn — faltè — freilicf) — namlid) — obet 

— felbft — fogar — foitòcrit — unb — ungeadjtet — 
tuietoeit — tuoi — amar. 

Congiunzioni che vogliono l'inversione: 2ttfo — 
onbcrd — aufecrbem — bagcgen — baf)er — barunt — òem= 
nati) — bcttnocf) — bcStjalb — beSmegen — bod) — fer^ 
iter — folglicf) — fyingcgen — iii$n>i|c§en — jcbocf) — fc 

— fonad) — fouft — lucbcr-nocfj. 
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Congiunzioni ohe mandano il verbo in fine di pro- 
posizione : Slfó — auftatt — bedor — bis — ba — ba- 
fem — bamit — baù — efye — inbern — nadjbem — ob 
feitbent — forocit — mafjrenb — menu — meil — mie — 
ino — mletuol. 

3. Per l'uso di aber e fonbern si noti : quando pre- 
cede una proposizione affermativa si adopera sempre aber; 
se la proposizione precedente è negativa, si userà pure 
flbeT/ e fonbern soltanto nel caso, che il concetto che lo 
segue sia contrario ed escluda la possibilità di una coesi- 
stenza con quello che lo precede. 

SBarum (avverbio) si adopera soltanto nelle do- 
mande dirette (= pourquoi frane.) Perchè nella risposta 
(frane, parceque) si trad. colla congiunzione causale meil. 


QUESITO XXXVIII. 

MODO DI TRADURRE « SE » E « QUANDO » 

Se - Quando - Esempi. 

1. Se corrisponde a menti ed ob; quest’ultimo diffe- 
risce dal primo, perchè. indica sempre un dubbio. Anche 
tremi dinota naturalmente un dubbio, ma ne contiene già 
in sé stesso l’ idea, mentre dinanzi ad ob il dubbio, vuol 
essere espresso ; ob sta di solito dopo bettfen pensare, 
urteileit giudicare, ^ipcifctn dubitare, frageit chiedere, uidjt 
toijfen non sapere, unftdjer feltt essere incerto, e simili. 

2. Quando si traduce mauri, al£, menu. SBann si ado- 
pera nelle proposizioni interrogative dirette e indirette, 
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qualunque sia il tempo del verbo. 9113 è usato nelle pro- 
posizioni non interrogative col tempo passato; toenn col 
presente e col futuro e, quando si tratti di azione ripetuta 
od abituale, anche col tempo passato. 

9Benrt e al§ mandano sempre il verbo in fine; toctnn 
soltanto nelle interrogazioni indirette e produce inversione 
nelle dirette, dove è avverbio di tempo. 

3. Esempi: Retiti bu itjn ttid) t fragft, fo famtft bu 
itidjt rolffcit ob cr fommeit toirb. 28ann Ijaft bu gegefien ? 
SOattn reifeft bu a6? 3Battn tuirft bu juntcffommen ? 
mir tnamt bu mir fdjreibett tuirft 9(13 9tapoleon ftorb, toar 
mein 5$atcr itoci) etti $inb. 933entt er fommt, gtb iljm òiefctt 
95rief. 9Bcun bu meinen 33rief lefen tuirft, fo benfe an mtdj. 
3(mmer toenn td) tl)tt bcfudjett inolile, toar er nidjt $u Jtaufe. 


QUESITO XXIIX. 

INTERIEZIONI - ABBREVIAZIONI PIU IN USO 


1. Le interiezioni si possono dividere in proprie ed 
improprie. Le prime non sono parole, ma semplici suoni 
espressi dall'uomo istintivamente in un momento di gioia , 
di dolore, di rabbia ecc. Le altre sono parole appartenenti 
ad altre parti del discorso od intere proposizioni, che si 
usano come interiezioni nel discorso. Le interiezioni non 
subiscono modificazioni e non hanno influenza sull’ordine 
del periodo. 

2. Le abbreviazioni che si incontrano più di frequente 
sono: u. (uttb), u. f. f. (uttb fo fort), u. f. tu. (unò fo toctj 
ter), et (etcetera), U. (tt.) dfjr. ®eb. (Oor o nod) (5 f; ri fu 
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©cburt), u. bgl. (unb berglcicfjen), b. (biefed 9ttoitat3) f 
t 3 . (faufenbett 3a^rcS), b. 3* (5iefe0 $aljre$), bg(. (ber* 
gleidje), j. (jemanò), nftmf. (nfynlicfj), b. i. (ba$ Ift), b. b* 
(ba$ >ci6t), il. ff. (unb folgenbe), (£ap. (Sapitel), ob. (ober), 
f. (jtdj), n. (Don), a. b. (aft ber, an ben;)/ b. $. £òer$eit), 
feo. (éuer), C. 933. (guer 9&olgefeoreit), gr. ftrll (grati, 
jtauiein), geb. (geboten), geftyf (geftotbenj, £>r.' ($err), 9ìr. 
phimmer), f. 0 ., f. u. (jiejjj oben, pel) unten), ©. (^eiie), 
@r. (Werner), 5 . è. (aum sBeifpiet), be$. (beatìgft#, be$ie&* 
ungfroetfc), burdfjfdjtu (burchi djnittlidj) . 


QUISITO XL 

REGOLE GENERAU PER L U W$TBUZJpNE Da PERIODO 

Costruzione diretta, inversa e indiretta - Posto 
delie parti d$JL discorso - preposizione ri- 
petuta - Pronomi relativi. 

4. Per riguardo al posto che occupa il verbo, la 
proposizione tedesca può avere tre forme diverse: a) di - 
rsar (il Verbo segue' il soggettò), b) inversa (il verbo 
prima del soggettò), c) indiretta (verbo in fine di propo- 
dtiooe). In questuiti mòcasò le parti dei tempi composti 
ita si separano più, ma oambiano di posto, rimanendo 
ia fine l'ausiliare. 

2. Nella costruzione regolare del periodo, l'ordine 
Mie parti è di solito il seguente : i. soggetto con articolo 
«l attributo ; 2. genitivo od altro caso dipendente dal 
qggetto con relativo articolo ed aggettivo ; 3. apposizione ; 
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4. verbo; 5. caso dipendente dal verbo; 6. avverbio; 
7. oggetto ; 8. preposizione col caso retto. Le altre parti 
accessorie si collocano per lo più dinanzi alla parola che 
determinano. 

Ih tedesco si cerca, quand'è possibile, di abbrac- 
ciare tutta la frase col verbo; perciò nei tempi composti 
al posto del verbo sta il solo ausiliare, mentre il parti- 
cipio o T infinito del verbo coniugato stanno in fine della 
proposizione. 

Nelle proposizioni composte, se la prima parte inco- 
mincia con una congiunzione subordinante od un pronome 
relativo, il verbo ha V ultimo posto e le altre parole 
conservano 1* ordine deUa costruzione semplice. La seconda 
parte incomincia allora per lo più colla particella fo ed 
ha sempre la costruzione invèrsa-. 

Quando la proposizione dipendente contiene il soggetto 
o T oggetto della principale ohe precede, si premette a 
quest' ultima il pronome e£ o òa$. La proposizione dipen- 
dente che sta in rapporto immediato colla principale, è 
spesso accennata in questa pèr mezzo dell' avverino ÒQ 
composto colla preposizione retta dal verbo. 

3. Nei verbi composti con preposisiom, queste ni ri- 
petono spesso davanti al nome che ne dipende. 

4. 1 pronomi relativi toer e si esprimono ciascuno 
coi due pronomi corrispondenti (dimostrativo e relativo) 
quando stanno al genitivo o dativo o sono preceduti da 
una preposizione : 3)a§ ift fur ben/ toeldjer (non fftr toen) 
e3 getljan §at. 
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APPENDICE. 


CONSIGLI PER GLI ESAMI DI LINGUA TEDESCA. 

Per dimostrare che si conosce uoa lingua straniera, 
la cosa più importante è il saper scriverla. Senza di ciò, 
la conoscenza della pura teoria non vale, perchè non si 
andranno a ripetere all'estero le regole di grammatica, 
ma converrà applicarle nel parlare e nello scrivere. 

A tal uopo occorrerà anzi tutto fare attenzione all'uso 
del vocabolario. La cosa non è punto difficile, quando si 
tratti di tradurre dal tedesco ; per le traduzioni dall'italiano 
in tedesco si osservino le seguenti norme : Quando ad una 
parola italiana corrisponde nel vocabolario più di una 
tedesca, si scelga il vocabolo che occorre, prendendone in 
considerazione la derivazione; per maggiore sicurezza, 
scelto il vocabolo, si vada a cercarne il significato nel 
vocabolario italiano-tedesco. Per un verbo si potrà con- 
mlt&re anche il nome e 1' aggettivo corrispondente e 
viceversa. Si faccia attenzione alla traduzione delle frasi 
e modi di dire speciali delle due lingue, che si trovano 
in ogni buon vocabolario ; si noti che in tali casi la 
traduzione si fa di rado letteralmente. Quando un verbo 
it&l, potrebbe avere più significati differenti, si cerchi, se 
occorre, un sinonimo con un solo significato. 

Si noti che le parole di origine straniera usate nella 
lingua tedesca sono per lo più termini tecnici. Si badi 
inoltre a non confondere una parte del discorso con un'al- 
tra che in italiano abbia la stessa forma ; per evitare tale 
errore, basterà osservare bene le indicazioni abbreviate, che 
si trovano accanto alle parole in qualunque vocabolario. 
Tra queste indicazioni merita menzione speciale l’f., (ftdj) 
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posta dinanzi ai verbi riflessivi tedeschi e l'm., /*., n. 
posposti ai sostantivi per indicarne il genere. Nelle parole 
composte, una lettera di più messa in isbaglio può mutare 
il significato. Si leggano attentamente i vocaboli nel rico- 
piarli, per non scambiare tra loro due parole simili. 

Nelle traduzioni si legga una proposizione intera e si 
badi nel tradurla al senso della medesima ; trovato questo, 
si cercherà il significato e la traduzione delle singole parole. 
Per le composizioni si cerchi uno stile facile e piano ; 
ai evitino le proposizioni lunghe e complesse e non si usino 
frasi che non si è certi di poter tradurre con esattezza. 
Si potrà anche fare la composizioné in forma di lettera. 

Quando si rilegge il teina, sarà bene tradurselo di 
nuovo indipendentemente dal testo ; cosi saranno evitate 
omissioni di parole. Se c’ Ò da correggere' un errore, si 
rilegga 1* intera proposizione, per vedere se il mutamento 
fatto si annetta ad altri da farsi ; cosi jion accadrà di 
scrivere p. es. un nome nèutro eoo un attributo pd arti- 
colo che abbia la desinenza del maschile o femminile. 

Per gli esami orali si studi la grani noetica, si ap- 
prendano le regole, e delle eccezioni soltanto le più impor- 
tanti. Si cerchi sopratùtto di avere pronto qualche esem- 
pio per ogni teoria. In quanto alla conversazione tedesca, 
quel tanto che si può richiedere da uno studente d' Istituto 
tecnico, lo si troverà in qualunque manualettò. Sarà bene 
che si possa rispondere a domande generali come SBtfe 
tyeifcett ©te ? 9Bo imb in toeldjem 3<xljre ftnb ©te geborcn 
ftoròen ? ecc. Si studino i nomi tedeschi delle parti del 
discorso, per poter rispondere a qualche interrogazione 
tedesca sulla grammatica. 
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A dice : 
lek btn barin, 

C fommt fjeretn, 
D qcI) 1 IjuiauS. 

B dice: 

Ich biu brrfufcen, 
C gebt binein, 

D fommt berauS. 

B 
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ALTRE OPERE BELLO STESSO AUTORE: 


Lezioni pratiche di lingua tedesca 
(2 volumi. — Tasso, Alessan- 
dria 1889) . . . . L. 5. — 

Libro di lettura tedesca, per gli 
Istituti tecnici (Paravi*^ To- 
rino, 1890). 

Parte I* (2* classe) » 1. — 

» II* (3* » ) * 1.25 

* III* (4*. » ) » 1.50 

Raccolta di Esercizi tedeschi (Man- 
tova, Mondovi 1891) . . * 2.50 

DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE. 

La Grammatica tedesca in una Tabella 

riassuntiva. 


Volumi della BIBLIOTECA pubblicati: 
Serie I — Num. 1. 
Luzzàtto. — ECONOMIA POLITICA 

In corso di pubblicazione : 
Tassinari. — CHIMICA. 

Caminati. — MATEMATICA. 
Lucchetti. — SCIENZE NATURALI. 
Sacchi. — id. id. 

Veséntini. — STORIA. 

Labisi. — LETTERE ITALIANE. 
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